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GIUSEPPE M* PORCELLI 

A’ LETTORI « 


•TP* ? Accoglienza graziofa, che il Pubblico fe* 
i* ce alle Canzonette Anacreontiche , ftam* 
paté f anno fcorfo fenza il nome deli’ Autore , 
che ora da me fi è manifesto , mi ha anima* 
to a dare alla luce una feconda edizione delle 
medefime, accrefciuta di molto con altri com- 
ponimenti dell’ iddìo Autore, che # mi riufeì d’ 
aver manqfcritti da qualche fuo amico , f in- 
dole delli quali dimoftra nommeno,che le già 
Rampate, il gulìo fopraflìno , e fquifito della 
Siciliana Poefia, comeche vcftita col culto lin- 
guaggio d’ Italia# 

Non è mica il folito formolario degli Edi- 
tori, fe io dico, che nella mia imprefa non 
ha avuta alcuna intelligenza l’Autore; la di 
cui conofciuta modeftia non mi avrebbe ficu- 
ramente permeilo di dare alla luce que’ compo- 
nimenti , ch’egli per fuo mero paflatempo , e 
lenz’ alcuna cura , gittò dalla penna nelle ore 
del fuo ozio, coll’idea di communicarli foltan- 
to a’ fuoi tiretti amici, che apprezzano non 
meno il fuo candido cuore, che il fuo delicato 

* 2 inge- 
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ingegno : nè conviene 3 me di fare gli elogj 
della fua perfona , della fua nafcita , e de’ Tuoi 
ben meritati onori : il fuo nome , che mi ho 
prefa la libert'a di mettere in fronte di quella 
feconda edizione , dice abbaflanza , quanto io 
dovrei lungamente (piegare. Solo a me retta d’ 
impetrare dal pubblico una benigna accoglien- 
za alla prefente edizione , per animarmi Tem- 
pre più a dimoflrargli il mio zelo , ed il mio 
rifpetto coll’ intraprefa delle (lampe non meno 
utili , che dilettevoli alla Repubblica Leu?' 
raria . 


S,* #§■ 

“SS** 
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AL CAVALIER**** 

£’ EDITORE. 


vt man ^° un p re f ente > *1 quale 
j? ' ^ fon ficuro , che dovrà oltremodo 

#• TT Jft rivfcirvi grati (fimo , il perchè egli 
% ^ £ è un parto del vivace ingegno d * 
nofìro comune Amico , #/ rwj 
fpirito tante volte avete meco ce - 
lebrato ; sì perchè voi , tuttoccbè lnglefe , fpcffo 
vi 'dilettate , abbandonando le patrie mufe , 
converfar colle grafie della Poesìa tofcana , co* 
nofcendone efattamente , c maefìrevolmente tutti 

i pre- 
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ì pregi , e tutte le doti y ed ifcorgendone con oc- 
chio acuto i piu minuti difetti * di che fpcffc 
volte io mi fono dentro di me forte meraviglia • 
to . Voi dunque troverete in ciò y eh' io vi pre- 
fento , una raccolta di Canzonette Anacreontiche y 
che ft farebbono forfè dall ' amico Autore lajciatc 
in abbandono , fe io , che ne conobbi il valore , j 
non glie l' a veffi , per cosi dire , con arte invo- 
late , mal /offrendo , che cofe così delicate j e co- 
sì fpirituali , ft doveffero condannare per un ec- 
ceffo di modepia ad un perpetuo obblìo , non fen - 
%a danno certamente dell' orecchie piu armoniofe } I 
e delle anime piu fenftbili y e piu gentili . 

lo tante voice vi bo udito faggiamente dire , ‘ 
che il vero modello di chi inventa » parlandomi 
delle arti d' imitazione , non dee ritrovar ft , fe 
non che nella nuda natura , il di cui bello non 
conftpe in altro , che nella femplicitd -, ed i cui 
vez?p non Hìan ripodi , che nella febiet tezza : 
qualità , che fe ft riguardano indifferentemente da 
chi le rimira con un occhio di mero fpettatore , 
ma di non picciola ammirazione , e di non piccioì a 
difficoltà fi chi le voglia artìfizioj amente imi • 
tare , 

Ora non v ha eo/a , in cui fta pili neceffaria 
la femplicità -, e la febiettezz? della natura , 
quanto nella Poesìa Anacreontica ; perché quanto 
paja piana , e facile a (empiici Lettori , tanto t 

ptìt difficile per chi ne voglia con efattezz a di- 
venir 
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venir Scrittore ; giacche egli non f voglio» fare , 
che piccioli pajji per incontrar la fcioccbezza y 
che fi diede fonnaccbiofa * e vile su gli efìremi 
della few pi tetta : ed e * v bà chi fc ambia quella 
leggiadria , che a queflt una neeejj ariamente s ac- 
coppia , colta mollezza) o fta ejfemminatezgza di 
f ile , dove ft vede tutto languido j e tutto f ner- 
vato , e confufo , e Caricato di certi ornamenti 
mal concertati } e male adattati , che fuol gene- 
rare una naufea y ed una noja indicibile nello 
fpirito di chiunque ai 
fio giudico* Ora la 
Anacreontici , e majft\ 
peccano , ò nell ’ uno y 
quel eh' è peggio , noi veggiamo , che la parte pii e 
gentile , piu tenera , e più pajfoncvole della Poe- 
sìa f maneggia per lo piu da perfone le piu in- 
cult e > e le pili ignoranti , e quando ella dovreb- 
be impiegarf per dipingerci le pajftoni piu dili - 
cote , e pii* fpirìtuali , eglino fe ne vagliono per 
ifc biceberatne le pii* vili , e le più plebee « Il no- 
fìro Autore peib dotato , fetonte Voi Japcte,à'un 
vivaci fftmo ingegno , à ’ una fantafa la pii t pro- 
ducente , e d' un cuore il più tenero , e piti adat- 
to a ricevere le pilt belle pajftoni, ba feelto nel- 
le fue invenzioni il piu bello, ed il piti delizio- 
fo della natura , ed egli ! ha dipinto così viva- 
mente , e così dilicatamente per via di parole , e 
d' ejpreffoni egualmente vive , e dilicatc , e che 

fono 


Ibi a un retto , e ben difpo- 
t piu parte degli Scrittori 
mamente ne prefenti tempi y 
o nell ’ altro difetto . Anyi 


\ / 
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Vili 

fono i colori , onde il Poeta dà corpo , e vivifica j 
le fue immaginazioni , eh' eoli è maravigliofo a > 
vederlo. Voi vi fentirete leggendo , ri [vegliar | 
quegli affetti , ch'egli ba voluto , cta yì rijve • ’ 
glino, e vi s’ innalzerà dentro delf animo vojìro # 
quella pajjione , ivi troverete dipinta . j 

j Ecco il piu grande elogio , che io pojfo farve * ; 
, perchè Voi pojjiate indurvi a farne la deli • / 
%iu dell' ore del vojìro ozio. Amico, Voi che fte * 
ftf così meravigliofo , * co;/' j ingoiare nell' imitar 
la natura fulle tele col vojìro maefìro pennello y j 
e coi vojìri ben concertati colori , e che ne cono • 
jiete per confeguenza tutti i pregi , e tutte le j 
doti , io fon fi curo , che non mi rampognerete 
certamente del dono . Vivete felice . 

( 
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Atta , mìniftra d’ infelice A more , 

Molle del pianto mio , vanne a Colei , 
Che tiranna non cura il mio dolore . 

Bianca al di fuore afcondi i fenlì miei , 

Che non ti leggerà , le in fronte fcritto 
Porti l’ infaufìo nome di chi fei . 

Comincerai così : Licida afflitto 

A te mi manda fida meffaggiera 
D’ un Paftorello , che non ha delitto . 

Il Paftorel ti adora , e pur non fpera 

D’ ammollire quel cor di pietà caffo , 
Che quanto bella fei , tanto lèi fiera . 

Intorno alle tue mura io volgo il palio, 

E al flebil fuon di lacrime , e lofpiri 
S’ impietofifce il duro tronco , e ’l faffo . 

Ma tu forda , qual Afpe , a tai martiri , 

Se mai tento fcoprirti i miei tormenti , 
Meco vieppiù t’ inafpri , e più c’ adiri . 

Nafcefti , oh Dio ! tra Y onde de’ torrenti , 

O Tigre t’ allattò dentro la cava , 

O ti nudriro i più gelati venti ? 




Amor 


l 


\ 


l 


Digitized by Google 


(* ) 

Amor con F unghia il cor mi ftraccia , e lava 
L’ ingorda man nel fangue mio ftillante , 

K lordo ha il labbro di fanguigna bava , 

Qual Ufignuòl, clje per la lei va errante 
Con dolce canto del perduto bene 
Narra il duolo all’ombrofe amiche piante; 

Tal io men vò per fòlitarie arene , 

Sfogando il mio martire all’ aure , all’ onde 
Fatte pietofe alle mie tante pene . 

Ma l’ aura fol , eh’ erra tra fronde , e fronde , 

E’1 fiumicel col lento mormorio 

Le mie voci accompagna , e mi ùfponde ; 

Cangia, cangia tenor, dolce ben mio , 

Scaccia dal molle dilicato (eno 
Il foco antico, il vano tuo desio. 

O {frappami dal petto il core almeno: 

Così 1* orgoglio tuo , la tua fierezza 
Paga farà , farà contenta appieno . 

Meglio morir , che la fatai bellezza , 

Per cui fofpiro , rimirare in braccio 
Ad un che non la cura , e non la prezza . 

Refìa nel bofeo tu fra neve , e ghiaccio 
A lolla zzarti colla tua Villana, 

O a tendere agli augelli o rete , o laccio . 

Se l’alma tua può vivere lontana 

Da quella face , che non mai $’ ammorza , 

E’ cenere la face , o è face vana . 

Sotto ruvide lane , e dura feorza , 

Com’ albergar può mai d’ Amor la fiamma t 
Fiamma; che in cor gentil mai non fi fmorza? 

Qual pargoletta Cavriola , o Damma , 

Che ferita fen corre al rufcelletto, 

E’1 corfo più Faccende, e la rinfiamma; 

' ■ - Cojì 
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Così nell’ amor mio , benché negletto , 

Ferito il feno , a te ricorro , o cara , 

A chieder pace allo fchernito affetto. 

Tu, bella vita mia, la doglia amara 

Tu puoi calmarmi, e quel penofo affanno, 

Di cni la morte m’ è più dolce , e cara . 

Tu mi riftora del paffato danno, 

Come Nocchier , che giunto al patrio lido , 
Schiva del mare il perigliofo inganno . 

Oh! come mi vedrai collante, e fido 

Afsifo al fianco tuo fciogliere il voto 
Al Fanciullino Amor con lieto grido , 

E moffo dal furor dell’ eftro ignoto 

Farò Tuonar della mia Nice il nome 
Nel più vicino lido*, e nel rimoto. 

Lodar m’ udrai le brunettine chiome , 

La guancia , i nei leggiadri , e col mio canto 
Benedire i miei ceppi , e le mie Tome . 

Ti canterò , ben mio , se poflòn tanto 

Sopra il mio cor le due luci vezzofe , 

Se le mie fùrie degne fon di pianto, i 
La bella man , che Venere compofe 

Le pozzettine, i labbri di rubino, 

Ove con Pliche amante Amor s’ afcofe , 

Quei vezzi fon, che additano il cammino 

Al mio penfìer., che intorno a tuoi bei raì 
Vaneggiando rimira il fuo delfino . 

Dirò di più . « . ma che dirotti mai? 

Che ’1 vederti , e l’ amarti fu un momento , 

Che fe non m’ami, oh Dio/ tu mi vedrai 
Fra l’ angofcie morire , e fra ’l tormento . 


A x 
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LA MARINA* 


ivrice , éor mio, che fai? 

Della nojofa Eftate 
Le calde notti ingrate 
Vieni a paflar con me . 

Volgi gli amati rai 
A chi , ben mio , t’ adora , 
L’azzurro Glauco ancora 
Brama lambirti il piè» 

Quel bianco fotti! piede 
Affretta sù la fponda, 

Che innamorata l’onda 
Tutto io bacerà» 

L’umida argentea fede 
Sù i mobili criftalli 
Giacinti , ambre , coralli 
E perle t’offrirà. 

Alf apparir-, mìa Vità> 

Di tue pupille care , 

Accefo il Cielo , il Marò 
Vedrai da ignoto ardor » 
Venere ingelofita 
Scintillerà più bruna > 

Si ftringerà la Luna 
Al petto il fuo Partorì 


Placidi zeffirettl 
Van dibattendo T ali ^ 

E i languidi mortali 
Lufingano cosi. 

Mille la notte afpetti 
T’ effre di tenerezza ; 

La bruna fua bellezza 
Vince il chiaror del dì . 

Tra folto amico rtuoìo 
Di Pelatrici belle 
Venere fra le ftelle 
Tu fembremi , mio ben . 

Verrà su i flutti a voto 
Dal cupo fondo algofo 
L’abitator fquaraofo 
Per rimirarti almea . 

Còrifer ne’ lacci tuoi 
Tu lo vedrai , mia bella , 

E in muta lùa favella 
Quei lacci benedir . 

Vedrai da’ lidi Eoi 
Sù 1’ Orche , e sù i Delfini 
Gli annoi! Dei marini 
-Stupidi a te venir» 
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E la vezzo fa Dori 
Su candida conchiglia 
Con la dolente Figlia 
I venti innamorar. 

Cento pennuti Amori 
Vedrai con luci immote 
Quel labbro, quelle gote, 
Quel fenq vagheggiar, 


Speranza mia, tu lai. 
Che fol per te deliro t 
Che vivo, che refpiro , 
Che morirò per te. 

Nice , cor mio , che fai ? 
Della nojofa Eftate 
Le calde notti ingrate 
Yieni a pattar eoa me, 


Tutto qui (pira ardore; 
Tu fola Amor non Tenti , 

Il fuon de’ miei lamenti 
Ti rende più crudel. 

Hai ben di fatto il core. 
Se non ti muove, ingrata , 
Pena cosi fpietata, 

Amor cosi fé del , 



w ■■ 


À , 


L'ESTÀ, 


( « ) 

’ VE S T A T E . 


■fcjlce i su la collina 

1 11 tulipan , l’ aneniolo , 
La ro!à porporina 
Le foglie fcolorì . 

La pioggia, le rugiade 
Gli alberi non ravvivano ; 
Pallida al Tuoi già cade 
La fronda, che languì. 

Quell’ anitre ciarliere , 

Che il ciel co’ ftridi aflòrdano , 
Corrono a fchiere a fchiere 
Al rio, che fi leccò. 

Gli algofi. fondi cupi 
L’ abitator di Tecide , 

Gli antri, le cave rupi 
Abbandonar non può . 

Lufiureggianti ha ville , 
Qual’ onda che rincrefpafi , 
Il Villanel le arifte 
Su i campi biondeggiar „ 

E ’J Bove di gran corna , 
Che craffò giace , e inutile , 
Punto dal can ritorna 
Le biade a limolar. 


La taciturna valle 
D’ombre nutrice, e d’ellera 
Curva le annofe Ipalle 
Altera in faccia al Sol . - ■» 

In lei romito afflitto 
Col rio che geme , e frange!! , 
Piange l’ altrui delitto 
11 tenero Ulignuol. 

Frefca fpelonca adombra 
Il mirto umile , e ’l lauro , 
Il fiumicel quell’ ombra 
Nutre col chiaro umor . 

La vite pampinofa 
D’ uve dorate gravida 
Della ftagion nojofa 
Tempra l’ eftivo ardor. 

Colà ne vieni meco , 

Cor mio , nell’ ore fervide ; 
Il folitario fpeco 
Commodo ci farà . 

In loco così fido 
Fra le terr.pefte , e i folgori 
L’ innamorata Dido 
Ebbe d’ Enea pietà . 


Le 
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Le cri Galline nevi 
Intorno at terfi calici 
L’onde faran più lievi 
D un liquido rubin . 

Così Dionigi e Amore 
Uniti addiceraanomi 
Del timido tuo core 
L’ incognito cammin . 

Ambrofìa, e mel ftillanti 
fichi fdruciti , e laceri 
Nerina a te davanti 
Apporterà, mio ben. 

Poi roflo qual cinabro 
Freddifsimo Cocomero 
T’ eftinguerà dal labro 
L’ardente fete almen. 


) 

Fra qnei folinghi errori 
Udrai su la naia Cetra 
Di Marte i rei furori , 

Di Venere il martir . 

Forfè , chi sa r 1 vedrai 
Scender dal Cielo Cintia: 
Forfè , chi sa ? potrai 

I Tuoi tormenti udir. 

L’ ombre , la valle , il rio, 
Bacco , Pomon3 , e Venere 
T’ invitano , ben mio , 

A refpirar così . 

Nice , su la Collina 

II tulipan , 1’ anemolo , 

La rofa porporina 

Le foglie fcolorì. 


4 » 
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L* AUTUN'NOé 


À L dolce fuon di crotali , 
Di cennamelle , e zuffoli, 
Vien l’odorofò Bromio, 

Degli Uomini piacer . 

Sù l’ A fine! pigrifsimo 
Lo ftupido Sileno 
Va già col mento in feno , 
E accenna di cader . 


Le forofette amabili 
A cogliere s’ affrettano 
L’ uve mature, e i cofani 
Di quelle a riempir . 

E i nerboruti giovani 
Carchi di quei le fpalle 
Cantando per la Valle 
Si fcorgono venir. 


I lafcivetti Satiri 
Intorno a lui s' affollano , 

E si crafsi fianchi appongono 
La fetolofa man . 

Le felve fi dipingono 
D’ innumeri colori , 

E di commi fti odori 
Olezza il monte , e ’1 pian . 

Rinvigorifcon gli alberi, 

I colli , e i monti ridono, 
E gli antri cupi s’ odono 
Di gioja rifonar. 

Gravi di biondi grappoli 
Le viti pampinofè 
Veggo n fi rigogliofe 
Su gli olmi ripofar. 


Sà via dunque fi portin 
I vaili tini , e i torcoli : 
Già pronta c la y endemia 
Di quelli campi onor . 

Bellifsima Amarillide, 
Appretta i bei piedini , 

Quei dolci martellici 
Delizia del mio cor. 

Pofcia con moto armonico 
Pefta i granelli d'auro, 

Che coleranno ambrofia 
Tocchi dal tuo bel piè . 

Quella che al Re de’Numi 
Badilo fuo prepara, 

Così foave e cara , 

Idolo mio , non è . 

Mt 
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Ma già panni 
T racannar ne un gran bicchiero, 
E dal libero penfiero 
Al cantar Tento invitarmi. 

Su sù toccatemi 
La cornamufa , 

Su Svegliatemi 
La pigra Mufa : 

Gentili frottole. 

Canzoni tenere 
In rime fdrucciole 
All’ldol mio 
Cantar vogl’ io. 

Labruzzi , occhiuzzi , 

Rubini , faci , 

Nodi tenaci , 

Fiamme d’ amor . 

$e di mirarvi , 

Se di baciarvi 
Mi n legherete , 

Languir farete • 

Un infelice 
Mifero cor. 

Guarda Amarillide 
Come cjuel Satiro 
Folle , vigliacco , 

. Pieno di bacco , 

Colà s’appiatta 
Dentro la fratta , 

E fa 1’ occhietto 
11 lafcivetto 
Alla Villana 
Con voglia infana J 


Fuggi , Amarillide, 

Deh fuggi i Satiri ; 

Son malignifsimi , 
Infolentifsimi . 

Sai tu , che a Fillide 
Un giorno il petto 
Quel maledetto 
Toccò , baciò? 

E’1 più bel fiore, 

Che coltivafie, 

E che inaffiafle 
La man d’Amore, 

Primo involò ? 

In quel giardino 
Non tocco ancora 
Quell’ arrogante 
Pofe le piante . 

Ah J se per mio deftino 
Che m’è crudele ognora 
Tanto arrivafle a te , 

Che mai faria di me ? 

Ti /giuro per mia fè 
Morirei , farei , direi, 
Creperei , m’ ammazzerei . 

Ma vadano in efilio 
Idee sì trilli , e lugubri , 

E torni Bacco a infondermi 
La gioja , che fparì . 

Al suon di flauti, e naccheri 
Cantar vuò del mio Bene, 
D’amor l’ acerbe pene 
Addolcirò così. 

Oh 


\ . 
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Oh come snello, e tenero Brunetti nei fcintilJano 


De’fìanchi è il breve termine 
Il cui giro anguftifsimo 
La mano mia ferrò . 

L’Aceniefè Fidia , 

ScuJtor tanto felice , 
D’Amor la Genitrice 
Bella così formò . 

Del bianco sen, che slargali 
Con fimmetrìa mirabile 
Invido velo afcondemi 
I pregi, e la beltà. 

Splendon le guancie amabili 
D’ un languido sì caro, 
D’un pallido sì raro, 

Che delirar mi fà. 


Sù le gotuzze morbide. 
Come sfavillati tremole 
Le Stelle a Ciel feren . 

Due pozzettine formano 
Culla ad Amor vezzofa, 
Qualor . lieto ripofa 
Su’l volto del mio Ben * 

Ma se tiranna , e rigida 
Sprezzi 1’ ardor mio fervido, 
Tatua beltà che giovami 
In tanto mio martir J 

Belltfsima Amarillide , 
Pietà , pietà , mia vita , 

Oh Dio! ti chiedo aita 
Avanti di morir. 






( ” ) 

IL VERNO. 


¥ ’lfpido Verno rigido 

Col piè gelato apprettali, 
E. delle fronde agli alberi 
Toglie l’antico onor. 

Dalle caverne Eolie 
I venti fprigionati 
Gli orridi fegni ufati 
Lafcian del fuo furor . 

Sulle pendici crollano 
L’annofe quercie e i frafsini, 
Che poi sull’onde forgono 
Con gli Aufrri a contrattar. 

Altero il fiume, e torbido 
Selve , e capanne atterra , 

E par, che porti guerra, 
Non già tributo al mar . 


Piroo fpumante, ed Etoo 
Dal corfo lor declinano, 

E colle obliquo fegnano 
Col fuggitivo piè . 

La pioggia rea, la grandine 
Rendono il bofeo ingrato, 

E di fcherzar su’l prato, 
Nice , fiagion non è . 

Ruftico sì , ma comodo 
T’ offro , cor mio , tugurio , 
Ove già mai non penetra 
Aura di pigro giel. • 

So ben , che degno, e nobile 
Quetto non è , mio Beae , 
Che a Nice mia conviene. 
Più Che la terra , il Ciel . 
t 


Carchi di nevi curvanfi 
Gli umili mirti , e i lauri , 
E ’l colle nudo , e fterile 
Le grazie fue non ha . 

L’onda del fonte limpida 
Stretta da giel fevero 
Del piede prigioniero 
Piange la libertà . 


Ma legni di giunipero, 

E cedri non ci mancano’, 
Che ci faran rinafeere 
L’Eftate che mori . 

Accanto a Bacco, e a Venere 
Fra tazze profumate 
Le notti più gelate 
Inganneremo , e i di . 


Ca- 


( 

• Capretti tenerifsimi , 

Cui quattro marame lattano, 
Il buon cuftode Titiro 
Nel gregge mio fegnò . 

La torcorella femplice, 

La rapida pernice , 

Il tordo pingue, o Nice, 
A te fi dettino,* 

Quefii su’l fuoco a cuocer? 
La vecchiarella Teftile 
A cenni tuoi follecita 
Dolci faprà condir . 

Vermiglio Bacco , e pallido 
Ne’ calici fumofo 
# Accenderà faftofo 
Di bevete il defir. 


io ) 

Ho Tempre pieno un tonfano 
Di calabrefe fervido , 

Che dalla mente efilia 
I torbidi penfier. 

Il fido amico Cerilo 
Con generofa mano 
Donommi un Madrignano , 
Che ti darà piacer* 

Vieni , e conduci Fillide „ 
Sai , che l’Amico ftruggefì 
Di fue pupille amabili 
Al tenero fplendor . 

Notti così lietifsime 
Godremo a Bromio uniti 
Fra i lufinghieri inviti 
Di Venere, e d’Amor, 


Il greco gentilifsimo 
Brilla qual oro liquido, 

Il rofTo Ri [dlaimt 
Qual indico rubin : 
Ciminna tutto grazia 
Il naturai fapore 
Mefce al foave odore 
Di mammola, e di Via. 


* 
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LA PRIMAVERA*- 

/^Anuto il Verno rigido 
^ Fra le procelle, e i tuoni 

L’ ali tarpate , e gelide 

Dal molle umor che abbonda, 

A i gelidi Trioni 

La man la chioma bionda 

Porta fuggendo il piè . 

Amor tergendo va . 

Il fìumicel che fciogliéfi 

E con la fchiera indomita 

La cupa valle inonda, 

Degli amorini alati 

Che imprigionata l’onda 

Alle forefte, ai prati 

Da pigro giel non è. 

Lieto ritorna già . 

Co’ molli baci zeffìro 

Ecco la bruna mammola 

Delia la bella aurora, 

Cura d’ Amor gentile , 

Che fonnacchiofa ancora 

La rofa, onor d’ Aprile, 

Chiama dal Gange il dì. 

Le foglie all’ alba aprir . 

E all' aleggiar fuó placido 

Per nuove fiamme incognita ” ’ " ? 

Dalle vermiglie gote 

Tauro d’ Amor ferito ,* v ' 

Nembi di rofè fcuote. 

La piaggia erbofa il lico 

Che ’l Cielo colorì* 

Empie del fiio defir. 

Le felve più non gémono 

Mugge , minaccia P aurei 

Sotto il nevofo incarco , 

E ai nudi tronchi intorno 

Schiudono i rami il varco 

Aguzza il duro corno 
De’ velcri feritor . 

A più benigno Sol . 

L’ aura lafciva , e tremola 

Fefteggian gli olmi, i platani,' 

Alterna i dolci accenti 

I colli , il mar , le arene , 

A i mufici lamenti 

E all* interrotte avene 

Dei teoero Ufignuol. 

Richiamano il paftor . 

i fio»; 
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I fior , le fronde tornano 
A* bofco , alla pendice; 

Tu fol non torni , o Nice, 
A confolarmi almen. 

E pure, oh Dio; rammentomi, 
Che le non t’ era accanto , 
D’ un atnorolo pianto 
Bagnavi il bianco len. 

Dal mio voler pendevano 
I moti del tuo core , 

Sù le tue labbra Amore 
Più volte delirò . 

Voi Driadi , voi Najadi, 
Che i miei tormenti udite , 
Un tanto amor voi dito 
Come fc or dar fi può ? 


Torna, che ate già s’ aprom 
Le fonti , i fiori , i rivi f 
Vedrai dovunque arrivi 
Rider la terra, e’1 mar. 

E al dolce incanto tenere 
De’ tuoi leggiadri rai f 
De’ Pafìorelli udrai 
Le Cetre rifuonar. 



*OÉ?> 
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T^A' ruttici tugurj 

Venite in riva a Tctide, 
O Ninfe leggiadrifsime , 
Pregio di nottra età . 

Bella la notte placida 
Dalle fue nere treccie 
Di perle 1’ acque iftabili 
Lieta fpargendo và. 

In quei zaffiri Cinzia 
Co’ puri raggi tremoli 
Multiplicata fcorgefi 
Splendere in Cielo , e ’n mar. 

Carco d’ odori arabici 
Il vanarello zefiro. 

Furati i baci a Venere , 

Qui viene a refpirar. 

Del vecchiarello Nereo 
Le figlie gentilifsime 
Di margherite imperlano 
Il verdeggiante crin. 

E Galatea rimirali 
Qual’ alga leggerifsima 
In varie ruote avvolgerai 
Su ’l mobile cammin . \ 


• » » * „ 

Sembra l’ignuda candida 
Fra quell’ onde cerulee 
Gìglio , che fpunta tenero 
Alle viole in fen. 

Le delicate morbide 
Membra di marmo pario 
Al mar turbato rendono 
La calma , ed il feren , 

I flutti , che s* incalzano 
Innamorati baciano 
Quel fen , quel tergo amabile, 
Spinti da nuovo ardor. 

Le Foche gravi , e l’ agili 
Delfin intorno portano 
Su ’l curvo dorfo argenteo 
Le Grazie con Amor, 

Ed i Tritoni, e i Glauchi 
Sopra le conche lucide 
Colle ritorte buccine 
Cantan del luo roartir.» 

Fin del german di Sterope 
S’ ode con note fl ebiii 
L afTordatrice fittola , 

La voce ed il fofpir . 


* ’l 
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E *1 pefcator, che femplice 
Il muto armento infìdia, 
Preda tranquilla , e (labile 
Belle di voi farà , . 


Da’ rullici Tugurj 
Venite in riva a Tetide t 
O Ninfe leggiadrifsime , 
Pregio di noftra età . 

t « 
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Uci adorate 
Del mio teforo , 
Se per voi moro , 
Ve’l dica Amor. 

Qualor girate 
Dolci lo fg u ardo , 
Sento che un dardo 
Mi pafia il cor . 

Quell’ innocente 
Fuoco che brilla , 

E in voi sfavilla , 
Morir mi fa . 

Il cor languente 
Mi balza in petto, 
Non ha ricetto, 

Pace non ha. 

A tai piaceri 
L’ alma non ufa , 
Vorria coofùfa 
Stare, o fuggir. 

Ma de’ pen fieri 
Fra la tempefìa , 
Dubbia ne retta, 

Nè sa partir . 


Labbra di rofe 
In Cielo nate , 

E colorate. 

Dal nuovo di . 

In voi s’ alcofe 
Ciprigna allora, 

Che nuda ancora 
Dall’ onde ufcì . 

Molli guanc ette 
Dell’alba ardore, 

Cura d’ Amore 
Che vi- formò . 

Le due pozzette 
Così vivaci 
Venere a baci 
Vi lavorò, 

Oh Dio ! che affanno 
Gotuzze liete , 

Se v’ accendete , 

Ma non per me ! 

Se fplenderanno 
Nere pupille , 

In voi Scintille 
D’ incerta fé ! 



Ah ! pria che infidi 
Sieno quei lumi , 
Fatemi , o Numi t 
Morire almen . 

Jella m’uccidi 
Pria che rubella 
Fiamma novella 
Ti fcaldi il fen. 


Morir di pena 
Far mi potrai , 
Non mi farai , 

Ben mio , cangiar . 

La mia catena , 
Le mje ritorte , 
Sino alla morte 
Voglio baciar. 


#c; 
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A LP aure?, ai (afsi , al rio 
•**■ Jella , mio ben , mia vita, 
Io vò chiedendo aita 
Sul punto di morir . 

Ma forde al dolor mio 
Son 1’ onde , i falsi , i venti, 
Eco ne’ tronchi accenti 
Rifponde al mio martir. 

Al fiume, al befco io grido; 
Non rivedrò giammai 
Le care luci ?• Mai : 

Mi Tento replicar . 

La valle, il muto lido 
A (Tordo col mio pianto, 

E del tuo nome intanto 
Fo P onde rifonar . 

t 

Privo di te, mio bene, 
Odio me ftefiò , e’1 giorno; 
Quanto mi veggio intorno 
Tutto mi fa temer, 

Potria calmar mie pene 
La credula fperanza, 

Che quefta (bla avanza 
Al timido penfìer. 


Ma la fperanza iftefia, 
piglia del vano inganno. 
Moltiplica l’affanno 
Col lufinghiero error . 

Dagli antri cupi efprefl» 
Voce mi fere, e dice: 
Invan chiedi infelice, 
Pietade al tuo dolor . 

AI meflo fuono, al detto. 
Al macilente rifo , 

Al pianto già ravvifo 
Chi meco favellò. 

Al pallido fofpetto , 

Alla gelofa pefte 

Che la circonda , e vede , 

Conofcerla faprò. 

Ahi ! lontananza amara , 
Il moftro riq tu fei : 

Tutta del cor perdei 
La pace fol per te , 

Serbami almeno , o cara. 
In tanto mio dolore. 
Serbami fido il core, 

Non ti fcordar di me , 

B a Gr«. 


Digitized by Google 


r 


I 


( 30 ) 


Forfè col pianger tanto , 
Si placherà la Sorte; 

O Jella , la mia morte * 
Fra poco afookerà « 


E su’l mio freddo ammanto 
Della gran Madre in feno 
Qualche pietofa almeno 
Lacrima verferà . 



C sr ) 

Fugge gii dalle pupille 
Al nocchier l’ amico luolo. 
Già non vede altro che il polo 
£ l’ infido salso umor . 

Corfo d’ore sì tranquille, 
Ciel sì placido fereno, 
Copre notte in un baleno 
D’atre nubi , e folco orror . 


A Pre al Sol’ F alba foriera 
L’alte porte di rubino , 
Il candor d’un bel mattino 
Si comincia a colorir. 

Vaneggiarne aura leggiera 
Bacia i fior , bacia le fronde, 
E le fide amate fponde 
L’ onda mirali lambir . 


Chiaro ciel, mar sì placato, 
Qual più legno di coftanza] 
Quale oggetto di fperanza 
Al nocchier quello non è* 

Il mefchino lufingato 
L’onda olfcrva,il cielo, il vento, 
E ripieno di contento 
All’ arene affretta il piè . 

La fedel turba feguace 
Prelta l’opre alle fue voglie, 
La ritorta ancora fcioglie , 

E ringrazia il fuo dell in . 

Luiìnghier vento fallace 
Va gonfiando i cefi lini, 

E i fentieri criftallini 
Fende altero il curvo Pin . 


Euro abbondaci mar fi melce 
Fin dall’ ime ofcure valli , 

E gli ondofi alti cavalli 
Fa di fpume biancheggiar . 

La procella ria più crefce. 
Il marino muto gregge 
Senza freno, e fenza legge 
Scorre i regni ampj del mar, 

v 

L’afpro Verno, la fortuna 
Il naviglio affonda , e innalza, 
E già 1’ onda che F incalza 
Vincitrice alfin fi fà. 

Più non reità fpeme alcuna, 
Molìra i fianchi aperti il legno 
Orgogliofo il mobil r. gno 
Urta , paffa , e torna, e va . 

B 3 Varia 
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Vario Ciel or puro, or nero. 
Mar , che infido alletta , e 
inganna 

Sono immagini, o tiranna. 
Del mio ben che mi tradì . 

Cafo labbro lufinghiero , 
Molle rifo, che innamora 
Fu quel dì, quel mar, quell’ora, 
Che volubile Iparì* 


Bella Nìce, mio teforo , 
Il Nocchiero , ahimè 1 fon’io, 
E la Nave l’ amor mio, 

Che infelice naufragò . 

E pur tanto ancor t’adoro. 
Che fra l’ ombre , e i nudi 
fpirti 

Negli eterni Elisj mirti , 
Idol mio , ti adorerò . 



' ( ) 



■pUpillette , che dettate 
■* Tanta fiamma nel mio Cor; 
Non piangete , se bramate , 

Che Fileno viva ancor. 


Lacrimette, che fcendete 

Fra gli avorj di quel fen; 
Mormorando non togliete 

A Cupido i fonni almen. 


Labbri , voi , che i dolci rai 
Secondate coi fofpir , 

Non fapete quanto un ahi J 

Va crefcendo il mio martir, 

«i , *4. • 

Non piangete dunque occhtuzzì , 
Che Fileno tornerà; 

E voi rofei labbruzzi 

Tutto fuoco bacierà . 

Vaghi lumi , in voi non vidi 
Più quel tenero per me ; 

E chi sa , se ancora infidi 
Non tradifte la mia fè? 

Or che il primo antico fuoco, 
Pupillette , comparì ; 

Io comincio a poco a poco 

A bramarvi e notte , e dì . 

B 4 
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Freme il vento, e minacciofa 
S’ ode l’ onda gorgogliar ; 

Spira 1’ aura più amorofa , 

Già tranquillo ride il mar. 

Care ftelle del mio Bene, 

Più fedel ritornerò; 

E se mai morir conviene. 

Vaghi Soli, io morirò. 

Ma più fidi , ma più fìabili 
Deh voi fiate per pietà; 

Che vi rende più adorabili 
Innocenza, e fedeltà. 

A voi dunque , o luci amate, 

Fido torna il mio pender ; 

Che voi fole ognor formate 

La mia gioja , e’1 mio piacer. 
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O Bella Nice 

Degli occhi languidi, 
D’ un' infelice 
Abbi pietà ; 

E’ tanto il foco, 

Che’l vafto incendio 
A poco a poco 
Mi ftruggerà . 

Se mai la morte 
Tu vuoi d’ un mifero, 

Più lieta forte 
Bramar non sò; 

Se poi conviene 
Penar, e vivere, 

L’ iftefle pene 
Adorerò . 

A 

Ahi / P infelice 
Afflitto Licida 
Nel cuor di Nice 
Quello non è . 

Se ti fdordafti 
D’ amor sì tenero, 

Se ti cangiali! , 

Dimmi perchè ì 


Quell’ incollante 
Aura volubile , 

Che rende amante 
Col fiato amor ; 

Veloce , e preda 
Bacia T anemolo , 

Ma non l’ arreda 
L’ideflo fior. 

L’ aura tu fei 
Ninfa adorabile, 

Ch’ Uomini , e Dei 
Miri al tuo piè ; 

E ardita , e franca 
Giuri a quei miferi 
Quel , che ti manca , 
Coftanza , e fe . 

Cento Amorini 
Il nido formano 
Sù gli aurei crini , 

Su ’l bianco fen ; 

Nel primo volo 
Tutti fi battono ; 

Contento un fblo 
Reltafie alme»! 

Aminta, 
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Aminta , Elpino , 
DorilJa , e Silvio 
Ugual dettino 
Fece languir . 

Fin quel gelofo , 
Quel brutto Satiro, 
Quel fofpettofo 
Mi fa morir. 


Che vai, ben mio, 
Motta da inftabile 
Leggier desìo 
La tua beltà ? 

O bella Nice 
Degli occhi languidi , 
D’ un infelice- 
Abbi pietà. 
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là la Stella d’ Amore 
Con la tremula luce 

Chiama dal mar la fonnacchiofa Aurora , 
Che con la rofea man dal crin difciolto 
Verfa nembi di fiori , e fcuopre il volto . 
Codio innamorato , e l’ infelice 
Licida amico, l’innocente greggia 
Guidano al colle aprico. 

Ivi d’un Mirto all’ombra entrambi afsi§ 
Narrano ai fiori , al rio 
Il barbaro dolor. Conio mira 
Su’l cefpuglio vicin forger faftofa 
Orgogliofetta Rofa. A quella accanto 
Fiorir Licida fcorge 
La dolce pallidetta 
Tenera violetta . 

Spinti d’ amor full* incerate Avene 
Accompagnan la voce , e in tali accenti 
Sfogano le lor pene , e i lor tormenti . 


Gentile Verginella , 

Luce degli occhi miei. 
Figlia dell’ alba fei , 
Regina d’ ogni fior . 

Vergognofetta , e bella 
Su ’1 nafeer dell’ aurora 
Il feno ti colora 
L’ ifteffa man d’ Amor , 
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Ti bacia Citerea , 

E di tue foglie amate 
Le guancie dilicate 
Dipinge al fuo fedel . 

Tu fupe r betta , e rea 
Sà la nativa fpina 
Venere matutitla 
Sembri , che fpunta in Ciel 

Dal (angue d’ un bel piede 
Traelìi un dì la vita, 

E la tua fpina ardita 
La man d’ amor piagò . 

Quel fangue , che ti diede 
Così gentil bellezza , 

*La naturai fierezza 
Ahi! forfè in te ftillò. 

Ma femplice non fai , 

Che ’1 bel non fi trattiene ; 
Che in un momento viene, 
E in un momento va? 

Ti rendon bella i rai 
Del Sol che fa ritorno , 

Ma con l’ iftcflò giorno 
Manca la tua beltà. 

A' teneri concenti 

Del rio s 1 arreda ]’ onda , 
L’aura ria fronda, e fronda 
Non s’ ode fufùrrar . 

Ma gli amorofi accenti 
Licida fiegue ancora , 

E in tali note allora 
Si fente replicar . 


O Verginella Rofa 

Tu Tei vaga , e gentile , 

Ma la Viola umile 
Vaga così non è ? 

Non è così faftofa , 

Ma di Tua pallidezza 
La dolce tenerezza 
£' bella al par di te» 

Le gote del Tuo manto 
Dipinte in Amatunto 
A Venere in quel punto, 
Che il fuo Paftor morì . 

Oh come in mezzo al pianto 
Vezzofamente alloggia ; 

L’ Iride tra la pioggia 
Bella non è così, 

D’ un core innamorato 
L’interno accefo affetto 
D’ un volto pallidetto 
Chi meglio sa fcoprir* 

11 Fanciullin bendato 

Brama , che d’ ogni Amante 
Sia languido il fembiante , 

£ fappia impallidir, 

Non effer così fchiva, 

Perchè fei tanto bella ; 

La fretea età novella, 

Ben mio, non torna più» 
Mifera, femiviva 

Cadrai con tuo tormento. 
Che vola al par del vento 
L’ amabil gioventù» 


C 30 ) 



A Licida bandito 
**• Fate Ja carità. 

Il mifèro ha fervito 
Senza trovar pietà , 

II prato, e la pendice 
Mefto feorrendo va . 

Oh Dio ! quell’ infelice 
Chi mai Ibccorrerà ? 

A Licida bandito 
Fate la carità , 

Arde il mefehin d’amore, 
E Jella non lo sa . 

Forfè che il fiio dolore 
Alfio l’ ucciderà . 



Errante dunque afflitto, 
Sempre vaneggerà ? 

E pure alcun delitto 
Qpel mifero non ha. 

Cagion del fuo morire 
E’ amore , e fedeltà , 
Tanto crudel martire 
A Jella chi dirà ? 

A Licida bandito 
Fate la carità . 

Onde a le gelid’ offa , 
Che nude mirerà ; 

Dir pallidetta poffa 
Vinta dalla pietà : 


Dolente a tutti chiede 
Amore, o libertà. 

E ottiene a tanta fede 
Di fp rezzo , e crudeltà , 

A Licida bandito 
Fate la carità. 


Pace e ripofo abbiate 
1 Nel fen d’eternità. 
Reliquie sfortunate, 
Trofei di mia beltà . 

A Licida bandito 
Fate la carità, 
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"fcjlce, verrà quell’ora, 

E quel felice iftante, 
In cui quelt’ alma amante , 
Ben mio , ti rivedrà . 

Saprai , mia vita , allora 
Oli affanni e le mie pene , 
Che folti , e fei mio bene 
Il labbro ti dirii, 


Se per la felva , e ’1 pmto. 
Aggiro i lumi miei , 

Ove, cor mio, non fei 
Ti fìnge il mio penlLr . 

Chi imo il bel nome amato, 
E replicar lo lento 
In cento bocche , e centq 
Pali’ eco lufmghier . 


Narrarti ad uno ad uno 
Voglio i penfieri miei , 

E le ne trovi rei , 

Ufa del tuo rigor. 

Dal volto tuo le alcuno 
Se ne allontana mai, 
D’idea de’ tuoi bei rai 
Corre a fvegliarmi allor . 


Veggio su’l colle, o al piago 
Scherzar le Paftorelle , 

Ma non rimiro in quelle 
Le guancie del mio ben . 

Ogni piacer m’è vano, 
Nojofo ogni diletto, 

Se di quel dolce afpetto 
Non fpleudc a me il feren . 


Se il fònno mi feduce, 
Stringo felice appieno 
Fra le mie braccia al feno 
L’immagine di te. 

Ma quel fopor che induce 
Il fervido desìo , 

Svanendo, Idolo mio, 

T’ invola poi da me . 


Ciò che dirò prefente , 
Nice , narrai finora ; 

Quando verrà quell’ ora , 
Nice che mai dirà? 

Silvio , dirà fovente , 

Fu il primo mio penderò. 
Fu l’ardor mio primiero, 

E 1’ ultimo farà . 

Lungi 
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Lungi da te , mia vita , 
Tutto m’ annoja e fpiace, 

Il mio piacer , la pace 
Tutta ripongo in te . 

Lafcia , che Nice ardita 
Sugga da’ labbri amati 
I baci innamorati 
In prezzo alla Tua fe , 

Io manco a poco a poco, 
Languire il cor mi fento, 
M’inonda tal contento, 

Che favellar non so . 

Qui taci,e’i nuovo foco, 
Che a Tirfi accende il petto, 
Se a Nice dà diletto , 
perchè narrar non può , 3 

Quali figuro ad arte 
Furtivi (guardi, e quanti 
Infìdiofì incauti 
-Mi fanno il cor tremar f 

Quali in remota parte 
Accenti proferirti ? 

Quali lufinghe udirti, 

Che non faprai fpiegar? 


E pur cosi t’adoro, 

Che non arriva , oh Dio ! 
Tutto lo fdegno mio 
A farti impallidir . 

Quei lumi ,o mio Teforo. 
In me tal forza avranno , 
Che dolci mi faranno 
Tacere, ed arrofsir. 

Quell’ augellin che fpertò 
Spiega su ’l faggio i vanni, 
Schiva talor gl’ inganni , 

Nè prigionier fi fa . 

Ma sù quel faggio ifteffo 
Tanto ritorna e poli, 

Che nell’ infidia afeofa 
Perde la libertà . 

Sei tu quel faggio , o Nice 
Quello mio cor l’augello, 
Che Tempre intorno a quello 
L’ali battendo và. 

Senza di te felice 
Viver non può il mefehino, 
In te queft’ augellino 
La morte troverà . 


Ecc« 
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IC'Cco l’ infaufta Aurora, 
Nice, mia* vita , addio : 
Come potrò , ben mio, 
Dividermi da te? 

Ah! verràn teco ogn’ora 
Su 1 ’ ali de’ fofpiri 
L’ accefi miei deliri , 

Se non ti fìegue il piè. 

Ma tu , chi sa , fra tanti 
Teneri (guardi , e pianti , 

Se qualche volta almeno 
Ti fovverrai di me { 


Qui Glauco fentirai 
Dall’ umida Ipelonca 
Con la ritorta conca 
Lieto cantar d’amof. 

E Galatea vedrai' 

Dell’ alba più vermigli* 
Volger l’amate ciglia 
Alla pendice ancor . 

Alla pendice antica. 

Ove la notte amica 

Pofar folea contenta 

In braccio ai fua Paftor . 
*• • 


Io paffo i giorni e l’ore, 
Ove folea , mio bene, 

Teco delle mie péne 
Libero ragionar . -- 4 

Deh , se ti defta Amore 
Pietà d’ un’ infelice , 

Torna , adorata Nice , 
Tornami a confolar, 

Riedi all’ amica arena, 
Piacevole mia p$na: 
Soggiorno più gradite) „ 

T’ offre placato il mar . 


Qui la marina Dori 
Da’ liquidi criftalli 
Dì perle, e dì coralli 
Il fen ti colmerà . 

Le Grazie con gli Amori 
Ti fcherzeranno intorno, 

E l’alba in sì bel giorno 
Più bella forgerà , 

Io con la cetra , 0 Nice, 
Al fianco tuo felice 
Del mio dolor, mia fpeme, 
Ti chiederò pietà . 

C Labri, 
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L Abri , occhiuzzi , brillantuzzi , 

Fini fini , corallini , 

Dolce pena del mio cor . 

Ahi ! ahi ! ahi ! labri , rai 
Troppo amati, troppo ingrati, 

. Già mi fvena il mio dolor . 


Per mirarvi , per baciarvi f 
Mio teforo , moro , moro, 

E piò pace, oh Dio , non ho* 
Pupilletre faftofette , 

Labri , nido di Cupido, 

Se vi piace, morirò* 


Già su *1 fiato innamorato 

D’ un’ errante bacio amante 
L* alma ardita volerà. 

E sù voi rubini poi 
Svolazzando, vaneggiando. 
Nuova vita fuggerà. 


Tirannuzze mie ftelluzze, 

JL’ orgoglietto fuperbetto 
Placherete a tanta fè? 

A un incanto amabil tanto 
Di voi degno quefto fdegno , 
Luci liete, nò, non è* 


Fresca 
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Frefca Rofa ruggiadofa 

Sù la fpina è la regina 
D’ogni fiore al nuovo dì. 

Se s’ afconde il fol nell’ onde , 
Non è bella non è quella, 

11 colore fi fmarrì . 

. 1 ' ' 

V , 

Fiamme, fiori, accefi ardori, 

Luci care , labbra avare 
Si vedranno un dì languir . 

Più pietofe , più amorofe 
Dunque fiate, non mi fate 
Nell’ affanno , oh Dio J morir « 




c A Vè 
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\T A tra le felve, indegno 
* Moftro di gelofia, 
Pefte di te più ria 
Giammai non fi trovò. 

Nel tenebrofo Regno 
Aletto anguicrinita 
Forfè ti diè la vita , 
Megera ti lattò , 


Mifero , dunque credi , 
Che pofia al noftro cuore 
La forza , ed il rigore 
Toglier la libertà? 

Lento il rufcel non vedi. 
Se libera và 1’ onda ? 

Ma fe riftretta abbonda, 

E’ rapido fì fà . 


Dubbio nel tuo configlio, 
La tema , ed il fofpetto 
Ti rode tempre il petto, 
T’agghiaccia in feno', il cor, 
Quel faturnino ciglio 
Ti fi rincrefpa in faccia , 
La rabbia , la minaccia 
Spira il tuo labbro ognor , 

l 

Dove apprenderti mai 
Sì barbare maniere? 

Forfè l’ Ircane fiere 
S’aman fra lor così? 

E quando cangerai 
Stile così villano ? 

Moftro così inumano 
Non s’ ode a noftri dì . 

r ? 4 


Sò ben , che non comprendi 
Quello con figlio mio ; 

Ma fappi , non defio , 

Che cangi di penfier . 

Così tu fteflo accendi 
La fiamma vincitrice: 

Così farò di Nioe 
La gioja ; ed il piacer . 

Amor la forza ufàta 
Accrefce con più fafto , 

E nel maggior contratto 
Sempre maggior divien . 

Deh vieni , o Nice amata, 
E fcordati , mia vita , 

D’un barbaro, d’ un Scita 
Le fmanie in quetto fen. 

Tu 


Digìtized by Google 


Tu per tua pena vivi 
Dal - rio veleno opprefiò, 

E ti fi vegga efprcfio 
Ne’ lumi il tuo marcir . 

Se al bofco ,al prato arrivi, 
Di me, di Nice incili 
I nomi non divifi 
Ti facciano morir. 

Se dormi mai per poco , 
Ne’ fogni tuoi funefti 
La gelofia t’ appresi 
L’immagine di me. 

E Nice tutta foco 
Sciolta da lacci tuoi 
Corrermi in braccio poi , - 
Ridendoli di te. 
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Ti fili poi la Parca 
Degli anni cento, e cento, 
Ne’ morte il tuo tormento 
Mai venga a terminar . 

Di tanti vizj barca 
Quell’ alma tua ferina 
Il giufto Amor deftina 
A gemere , e penar . 


v. . 





C j ' Quel 
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Q Uel di che i patrj Lidi 
Lardarti , amata Nice , 
E che il tuo legno io vidi 
Dell’ onde il fen varcar ; 

Tutto mi fi confale 
In quel fatale iftante , 

L’ ira , 1* amor , 1’ Amante , 
L’ ingrata , il vento , il mar. 

Gridai, ma il varco chufe 
Alle parole il pianto, 

Che in larga vena intanto 
Le gote mi bagnò . 

In quell’ eftremo affanno 
La mia ragion fmarrita 
Cercò di darmi aita, 

Ma invano io tentò . 

Che l’amor mio tiranno, 
Sdegnato dal contrafto, 

Con più d’ orgoglio , e {arto 
Mi ftrinfe in fervi tù . 

Se l’augellin le piume 
Dà negli afcofi inganni , 
Quanto più fcuote i vanni, 
Tanto »’ invifchia più . 


Urta , e ftrafcina il fiume 
Su 1’ onde fue frementi 
Argini , felve , armenti 
Per 1’ umido fentier . 

Nel vafto mar d’ Amore 
La nera torbid’onda 
Seco trafporta , e inonda 

Il core ed il penfier . 

. . > 

Da quell’ ondofo errore 
La mia ragion portata , 
Mifera, abbandonata 
Siegue le vie del cor. 

Le fteffe mute arene , 

Il Tordo mare , e ’l vento 
Ebbero in quel momento 
Pietà del mio dolor . 

Che l’aura alle mie pene, 
E l’onda impictofita 
Più non volea, mia vita. 
Dividerti da me. 

Tu intanto del Sebeto 
Su’l margine faraofo 
Superbo, ed orgogliofò 
Muovi contenta il piè? 


£ 1’ in- 
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E l’innocente Oreto, 
Che il fuo dolor nafcoode, 
Col mormorio dell’ onde 
Al mar piangendo va. 

Sofpiri miei dolenti, 
Dell’alma mefifcggieri 
Sù l'ali de’ pensieri 
Volate per pietà. 


Ma folo notte e giorno 
Oda le mie querele: 

Forfè quell’infedele 
Non cangerà così . 

Dite, che i giorni intieri 
Palio di pena in pena , 

Che placida, e ferena 
Ora non ho del dì. 


Fra gli interrotti accenti, 
Se preffo a Nice liete, 

Col pianto confondete 
Il nome di Filen . 

E rimirate allora 
Se la crudel tiranna 
AI nome mio $' affanna , 

Se impallidire almen . 

Oh Dei J vorrà talora ’ 
L’incomodo Amatore, 

Forfè l’ infido amore 
Tenero a lei fcoprir : 

Col fufurrarle intorno 
Deh fate voi , che Nice , 

La voce adulatrice 
Non polla mai lentie. 


E fe in quei lumi alteri 
Qualche 'Jùetà mirate , 
Sofpiri cominciate 
Il volo ad agitar. 

Su’l legno della fpeme 
Spinto da voftri fiati 
Più fida i flutti ufati 
Ritorni a vacillar. 

E l’ anima , che geme 
Per dura lontananza, 

Nice con la fperanza 
Ritorni a coufolar* 
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"fcJlce, nel dirti, addio * 
HMi fi divide il -core % 
Sì barbaro dolore 
Forfè il morir non è. 

*- Come potrò, cor mio, 
Vivere in tal tormento , 
Vivere un fol momento - 
Lungi, ben mio, da te? 


Se per ignoti lochi 
E’ forza eh’ io mi aggiri , 
Verranno i miei -fofpiri ■' 
Su i labbri del mìo ben . 

Potefsi in quefti pochi 
Momenti fortunati , 

Spirar gli ultimi fiati 
Fra le tue braccia almea 1 


E pur conviene, o cara, 
Lafeiare il Patrio lido. 
Abbandonar quel nido , 

Che Amore a me formò. 

Oh Dio ! che pena amara 
Lardai* chi m’ innamora , 

E non faper , fe ancora 
Fida la rivedrò. 


Se corri al mar talora , 
Penfa , mia vita , come , 

L’ onda chiamarmi a nome 
Spellò da te imparò. 

Se al bofeo , e l’eco ancora 
Pietofa a’ tuoi martiri 
Quei 'teneri deliri 
Più volte replicò . 


Degli amorofì rai 
Al pellegrino incanto , 
Qual cor barbaro tanto 
Refiftere potrà? 

Mille al tuo piè vedrai 
Sorte fperar felice; 
allor , chi sa , fe Nice 
5 me fi Icorderà ? 


Serbate , amici Numi , 
Quello adorato pegno , 

Fido ve lo contegno, 

Fido lo voglio ancor . 

Troppo da fianchi lumi , 
Lacrime alfin verfai , 
Troppo rai colla ormai 
L’acquifio di quel cor . 

M» 
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Ma il vento , 6 Paftorella, Q_ual aftro , Anima bella, 
Placido increfpa Tonda, Splendeva al nafcer mio» 

E dall’amica fponda Nice # mia vita, addio: 

Chiama il Nocchiero al mar. Di me non ti /cordar . 
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CE credo a’ detti tuoi, 

^ Vezzofa Nice amabile, 
Veggio da lacci iuoi 
Già libero il tuo cor. 

Già non c più tuo bene 
Quel Paftorel volubile, 

Son rotte le catene, 

Efìinto è il folle ardor. 

Quel volto, che il vermiglio 
Me fce ai nativi avorj , 

Non è più tuo periglio, 
Non sa più innamorar. 

Che il labbro traditore 
Non ha l’antico imperio. 
Nè sa più del tuo core 
L’afcofe vie cercar. 

Ora conofci appieno , 

Che fe leggiadro è Licida , 
Non è poi tanto almeno', 
Che paragon non ha . 

Or moftra il vifo , il crine 
Qualche difètto incognito, 

E non ti fembra al fine 
Un Nume di beltà . 


Dunque potrò felice 
Frenar del core i palpiti ? 
Dunque potrà da Nice 
JL’ alma fperar mercè ? 

Dirti potrò che lèi 
La cura mia più tener» , 

E che ì penfieri miei 
S’ aggiran ratti a te ? 

Ma pria che tutto intiero 
Abbi di me l’arbitrio, 

Su’l labbro mio lineerò. 
Bella , ti parli il cor . 

Spiegami perchè mai 
AH’ apparir di Licida , 
Turbi il feren de’ rai. 

Ti cangi di color? 

Perchè tra loro i detti 
Su l labbro tuo s’annodano? 
E fe a parlar t’ affretti 
Meno ti fai fpiegar ? 

Quella che i labbri poi 
Dolce facondia perdono, 
Perchè ne’ lumi tuoi 
Si vede fcintillar? 

Certa 
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Certo che in quei momenti 
Da te s’ invola l’ anima , 
Non vedi più , non fenti , 
Non fai a’ è notte, o di . 

O Nice , anaor più cova, 
Ove lo fdegno il mafchera, 

10 lo conolco a prova , 

Che un tempo amai cosi . 

Tra i rami, e tra le fronde, 
Che tenerezza fpirano, 

11 Cacciator nafconde 
I lacci all’ augellin . 

. Torna all’antico amore, 
Dimmi più torto ; Oh Dorila, 
Colpa non è del core, 

£’ colpa del dertin » 


Taci , e fopporta in face 
Quel mobil vario genio , 

Si moftra egli fallace, 

Tu ferbati fedel . 

Forfè , chi fa , potrai 
Fermar quel core inftabile » 
Forfè che un dì farai 
Più cara all’ infedel . 

Tu piangi? oh Dìo» quei lumi 
Verfan sì belle lagrime? 
Tanta inCoftanza , o Numi, 
Come fi può foffrir» 

Ah ! corri , abbraccia infida 
Su gli occhi miei quel perfido, 
*D’ un cor , d’ un’ alma fida 
Più non ti fovvenir. 



Nice, 
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*fc,TIce, morir mi lènto, 

"*“ ^ Non so fpiegar l’affanno ; 
Il mio deltin tiranno 
Più foftener non so. 

Fuggì col mio contento 
Il Tonno da miei lumi : 
Tanto martire , o Numi, 
Come loffcir fi può 1 

Chi figurar pótea 
Nice così incollante , 

Mentre il Tuo labbro amante 
Giurava eterno amor / 

% 

Semplice , non làpea, 
Refo già cieco , e lordo , 
Che non và mai d’ accordo 
Il labbro col tuo cor . 

Io moro , e la fperan 2 $ 
Ultima a un’ infelice 
Già m’abbandona, 0 Nice, 
Più non germoglia in len . 

Qual’alcro,oh Dio! m’avanza 
I n così dura forte ? 

Ahi ! forfè la mia morte 
T’ inteneriffe alraen . 


Morte foave , e cara , 

Se 1’ ultima partita 
RapiflTe a te , mia vita , 

Un languido folpir . 

Oh Dio ! che pena amara, 
Duol non provato ancora^ 
Viver morendo ogn’ ora , 

E non poter morir. 

Cieli ! che feci mai ? 

Qual colpa in me fi trovar 
Ingrata , a che mi giova 
11 delirar così ? 

Ah ! negli amati rai 
Quel raggio più non splende; 
Ahi ! nuovo foco accende 
Quel cor , che mi tradì . 

Ma g : à su i labbri miei 
L'anima fi è raccolta ; 

Gi dal mio fcn dilciolta 
Nice chiamando va . 

I dì , ch'io perdo , o Dei, 
All’ Idol mio donate ; 

Quell' opra confin ate t 
U Numi per pietà . 


Pallido 
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Pallido efangoe il volto 
Tu mi vedrai tra poco; 

L’ urna , il cipieflo , il loco 
Già parali di mirar . 

Il cenere fepolco , 

La metta ofeura fofia, 

Le nude gelid’ offi , 

Potrai col piè calcar. 


La tèpulprale Face 
Forfè dal cieco obblìo 
Rifveglierà , ben mio, 

L’ etlinta fiamma in te . 

F- allor dirai : qui gja^ 
Lucida - fido amante : 

Amò , foffrì cofìante , 
V»ffe, mori per tnc, 


* 

"A 
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CElve ombrofe , amiche arene , 

, Care ftanze al mio dolor; 

Più tranquille, più ferene 
Accogliete pn fido cor , 

Infelice, non ho pace, 

Mi diftruggo nel martir ; 

D’altro fol non fon capace 
Che di lacrime , e fofpir , 

La più dolce, e fida hmante, 

Nice, oh Dio; m’abbandonò; 

• E pur d’ eflèrmi coftante 
Mille volte mi giurò . 

Spefib calda dal desio 

L’ho fentita folpirar; 

E P amato nome mio 
Fra fuoi labbri replicar , 

Sentì dirmi il rio fuggendo ; 

Sei tu folo il mio piacer ; 

E rifpofemi, piangendo, 
Ahi ! t’ inganna pon è ver , 

Dite dunque , o felve , o arene f 
JU mio ben chi mi rapì ? 

Perche forda alle mie pene 
La tiranna mi tradì? 
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Ma rifpondermi già Tento: 

Cerchi in vano Amore e Fé; 

Così amabile contento 
Di ftaggione pià non è. 

Come è bello il géftomino , 

Quando l’ alba indora il Ciel ; 

Fugge il Sol, vola il raatino, 
Non è vago, non è quel. 

E’ la fede un gentil fiore , 

Fra le nubi un bel feren ; 

Poggierà e nafce, e muore 
Come il turbine, o il balen, 

Nice é donna ; non potrai 

Ottener quel , che non ha ; 

Non fia poco, se otterrai 
Alla morte almen pietà* 
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che difciolta fono 
^ Dai primi lacci rei. 
Tu fembri agli occhi miei 
Oggetto di pietà . 

De’ Numi il primo dono 
Sento tornarmi in feno, 

Or mai refpiro appiedo 
JL’ aure di libertà , 

* i 

Confetto il ver , t’ amai , 
Folle divenni , infana , 

Che fiamma così, ftrana 
Nò , non accefe amor. 

Ma quanta neve mai 
Ha il Caucalò gelato , 
Quanta il Lappone ingrato, 
• Tutta mi fta su’l cor, 


Mf avanza sì il rottore , 
Che amai quello Narcifo 
Amante del fuo vifo , 
Ammirator di se ; 

Che il vanto fuo maggiore 
R’ di trovar per Glori , 

Per Fillide, o Licori 
Gli adorni del fuo piè . 

E’ ver , quanto conviene 
Sai come più brillante , 

Più commodo, e galante 
Si formi un vi favi* . 

Come ed in quali arene 
J1 Gallo - , o il bravq Inglefc, 
Il Perlo , od il Chinefe 
La lìolfa colorì . 


f 



La traccia in me Ibveqte 
Cerco del primo foco, 

La cerco in ogni loco , 

E non la so trovar . 

- E rivolgendo in mente 
Quanto mi folli infido, 

De’ torti miei mi rido , 

E non mi so sdegnar . 

) 


Egeria , o Nice brama 
D’ efpc ito ago pregiato 
Fotteuill ricamato, 

Ma d’ une beautè charmante ; 

Narcifo allor fi chiama; 
Che efprimer sà da induflre 
Ricamatrice illuftre 
J1 tutto attais galant. 

Le 
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Le peregrine fete 
Saggio pitcor difpone , 

La Nina le compone 
Con direttrice man . 

Già su’l telaro liete 
Spuntar le rofe vedi , 
Muoverli quali credi 
L’Agne dal monte al pian. 

• 

Oh come ben s’ appiatta 
Dentro il celpuglio alcoli 
La lepre paurolà , 

Nè ardifce di fuggir* 

Oh come dalla fratta 
L’alito lorge efpreflò/ 

Mirali il fumo ifleflo 
Su l’erbe comparir . 

Colà quel Daino , oh Dio > 
Che il cane tanto incalza , 
Fuggendo per la balza 
L’ arene non fegnò. 

Eccolo pretto al rio. 

Ecco già Ipicca il falco > 
Veggo lo fpruzzo in alto , 
Che quali mi bagnò . 


Si cena con le bell e 
Bever lì vuol borgogna ; 
Narcifo aver bifogna 
Efècutor fedel . 

Lieto tra quelle e quelle 
Tutta la tua fortuna 
E’ di lèrvir ciafcuna 
Di buon Metre d’ Hotel , 

* -, * * t 

« ,, • 

Con franco labbro, e chiaro 
Narrati' ho i merti tuoi j • 

E quali fon gli Eroi , 

Se quelli non fei tu ? 

Ma d’ un Eroe sì raro 
Le grazie, il vifo, i lumi* 
Il nome, ed i coltomi 
Nò , non rammento pià . 
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LICIDA MORIBONDO A NICE . 


|7Cco arrivata 1* ora 
**■“* Dd mio morir, mio bene ; 
Già dalle tante pene 
Libero il cor farà. 

Ma, Nice, pria ch’io mora, 
L’ ultima volta almeno , 

Si detti nel tuo feno. 

Se non amor , pietà . 

Se fotti, o mia delizia, 
La cura mia più tenera , 

Gli antri lo fanno , gli alberi, 

I fonti , i fatti ancor . 

Tu (ai , se nel più fervido 
Leone cocentifsimo 

II piede mio fìancavafi. 

Che a te guidava Amor. 

Se grandine , se vento , 
Tuoni , procelle nere 
Potean le notti intere 
Licida allontanar . 

Mentre per mio tormento 
No a pofavi in braccio. 

Oh Dio ! che pena : ahi taccio, 
No a pofio favellar. 


Vano desìo di gloria , 
Orgoglio , fatto inutile 
Han mai potuto Licida * 
Dividere da te ? 

Oh quante volte all’orrida 
Soglia di morte intrepido 
ISie’ flutti della Patria 
Tratti vicino il piè* 

k 

Forfè timor, periglio 
Osò bravarmi in faccia 
Ira , furor , minaccia 
Mi fèce impallidir? 

Con fermo immoto ciglio. 
Per viverti d’ accanto , 

Mi fu di gioja il pianto, 

Mi rifi del morir . 

Ma giunfe ormai quell’ultim > 
Iftante felicifsimo, 

Già fopra i (enfi l’anima 
Non (èrba il fuo poter. 

Lo smunto volto fquallid » 
Freddo ("udore inondami, 

La luce l’ occhio concavo 
Non può più foftener. 

Scor sì 
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Scorre su ’1 metto volto 
La lacrima di morte, 

Ebbe tal fin la forte 
D’ un core il più fede! , 

Poi che lo fpirto è fciolto 
Con la tua man , cor mio , 
Chiudimi gli occhi: addio. 

A rivederci in Ciei, 


* ) 

Su la mia deftra gelida 
Di pace in fegno adattami 
La tua, la ftringi, ferrala. 
Fammi morir così. 

Già parto : almen ricordati 
Dell’infelice Licida, 
Strappagli il core, e ferbalo ; 
Io moro, ahi Nice» Ifi. .« 
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mCE A L1CIDA MORTO . 


A Hi Licida tiranno , 
f uggifìi , ah dove tèi? 
Deh voi , portenti Dei , 
Rendetemi il mio ben. 

Mi laici in tanto affanno ? 
T’ arrefta , Anima mia j 
La lunga ignota via 
Faremo uniti almen . 

Quefto il dettino fio 
Mi fa fpietato dono J 
Perdono , ahimè , perdonò 
Ti chiede ufi infedel . 

Chi fu la fiera , oh Dio ì 
Che me da me divifè ? 

Chi mai crudele ucci fé 
L'amante più fedel? 

E tu la cérchi , o H’icé » 
Con ferme afciutte ciglia ! 
Empia , il tuo cor configlia) 
Vedrai , che fofìi tu . 

Quel mi fero infelice 
Efangue tronco informe 
In Tonno eterno dorme , 
Non è, nè farà più. 


Quante tufìnghé , e quante 
Uman penfiero aduna’ 
Speranze , onor , fortuna 
Io loia fui per te . 

Ah così dolce amante 
Più non vedrommi al fianco ? 
Pietofi Numi , io manco, 

La vita mia dofr’è? 

Dov’ è ! fa tomba ofeura , 
Nice , crutìel non vedi ? 
Quefta , se a lei lo chiedi , 
Quefta te’l renderà. 

Minuta polve impura , 
Tefchio spolpato, e mefto, 
Tacito orror funefto 
Tutto il mio Ijén farà’ 

St , voi reliquie amate 
.Di mia perduta fpeme 
Con le mie offa infieme 
Ripoferete ognor . 

Anime fventurate, 

Cui fu nemico Amore, 

Dite , se v’é dolore 
Uguale al mio dolor? 
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Ma quale amica /iella 
Agli occhi miei rifplende ? 
Qua] voce al cor mi fcende, 
Che placa il mio marcir ? 

Sei tu l’Anima bella 
Del mio tradito ben^. 

Tu calmi le mie pene, 

Nè brami il mio morir, 

A/colto dirmi : i ra{ 
Serena , o mio conforto j 
Mia vita, non fon morto, 
Se nel tuo cor vivrò . 

Collante t’adorai 
Ne’ Regni della Sorte , 

Ne’ Regni della Morte 
Ancor pi adorerò. 


Tu fa , ch’io viva intanto 
Sia nella tua memoria , 
Degno farà d’ iftoria 
11 nome mio così . 

Sì, si, queft’urna, e il pianto 
Sarà la mia fperanza, 

Del viver , che mi avanza 5 
A, te cqnfervo i dì. 


4< ^ H 




Già 


Digitized by Google 



/"Mà le bandiere all’ aure \ 
Spieganti , ,o Nice amica ; 
£ già la fiamma ancica 
Sento languirmi in fen. 
Dell’ armi lucidifsime’ 

Al marzial fulgore 
Se non $’ eftingue Amore, 

S’ indebolifce almen. 


Uh bel desio di gloria 
Occupa i (enfi miei : 

Tu , Fille , più non fei ... ‘ ,, 

L’ unico mio piacer . 

Trombe, Cavalli, Timpani, 

Squadre, terror di Giove, 

Chiamano, o cara, altrove 
li fèrvido penfier. 


Di Sciro nella Reggia 
L’innamorato Achille 
L’alte del cor faville 
In gonna un dì cantò. 

Ma nell’armata Grecia 
Il bellicofo invito 
Quell’animo avvilito 
All’ armi richiamò. 

Il 
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Il domator dell’ Indie 
Con la conocchia ancora 
Favoleggiò talora 
Accanto a Jole un dì . 

Pur di quell’ alma indomita 
L’ardir fepolto ormai 
più luminofo affai • • 
Riforfe , e comparì . 


Che vale un cor , che palpiti 
Al folgorar di un brando, 

Che audace è fol , ma quando 
Favellali d’Amord 
Se Amante così timido t 
; Fillide mia , ti piace : 

Bella , ha con tua pace , 

Cercati un altro cor • 

.* ' - 

Tergi dal ciglio amabile 
■ (*)uel pianto troppo indegno; 

T irli , di te più degno 
A te ritornerà . 

Cinto di gloria , e lauri 

Guerriero jnfieme , e Amante , 
Fillide mia , collante, 

Lieta io rivedrà , 
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Jole ; 


Ole , cor mio , gli accenti 
Su i labbri miei fi fermano: 
La piena de’ tormenti 
Mi fquarcia in petto il cor. 

Ma la facondia , o Numi, 
Che dal mio labbro involali, 
Più chiara ne’ miei lumi 
Ti narra il mio dolor. 

L’ aura , che. già fi della, 
L’onda tranquilla affrettami, 
Ma il core amante arrefta 
Su ’1 lido amico il piè . 

Se l’alma mia tu fci , 

Nè vive un cor fenz’ anima: 
Come , cor mio , vivrei 
Così lontan da te ? 

Dall’ uno all’ altro polo* 
Fra le procelle , e i turbini 
Per tanto mare a volo 
Le vele io fcioglierò . 

Ma nel ferito core 
Dell’ Idol mio l’ immagine 
Per man del Dio d’ Amore 
Scolpita porterò. 


Ovunque andrò , verranno 

I miei defiri fervidi 
Spinti dal grave affanno 
Intorno a te, mio ben. 

Se dove mai t’aggiri 
Sufurro alcun circondati , 

II fuon de’ miei fofpiri, 
Cara , ti fiegue almen . 

Tu intanto mille udrai 
Dolci lufinghe tenere : 

E allor ti fovverrai 
Di Licida : chi sa/ 

Fra ignote inculte fponde 
In lido Uranio , inofpite , 
AH’ aure , ai fafsi , all’ onde 
Io chiederò pietà. 

Ma l’onde, l’aure i falsi 
Parmi , che mi rifpondano : 
Mifero , volgi i pafsi , 
Tutto l’amor fvanì. 

Stelle, farà mai vero! 
Ah non potrei più vivere. 
Se fingerti il penfiero 
Potette infida un dì . 

Convita 
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Convien lalciarti intanto , 
Conviene aj fin dividerci , 
Nè pofTo col mio pianto 
li Fato impietofir. 


Io parto, e tu, cor mio, 
Di Licida Avvengati: 

Ahi ! che nel dirti : .Addio, 
Mi Tento già morir. 


4 
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• R I S P O S T A 

DI JOLE A L1CIDA. 


¥0 te’l confeffo, o Licida, 
A II perderti mi {piace, 

Di fedeltà capace 
Ti giuro , è qucfto cor . 

Ma fai , che non accordali 
Amore , e lontananza ; 

Che morta la fperanza, 
Caro , non vive Amor . 

Gli affanni , che mi efaggeri, 
Credi , ancor io rilento ; 
Parte del tuo tormento 
Tormento mio fi fà . 

D’ un mondo all’ altro è il 
termine 

Del lungo tuo cammino : 

Il barbaro deftino 
Non ha di te pietà. 

Dal nuovo Mondo argenteo 
I caldi tuoi fofpiri , 

I fervidi defili 
Verranno intorno a me . 

Ma nel varcar 1* Oceano 
In ghiaccio a poco a poco 
Si cangerà quel foco , 

Prima che arrivi a me. 

r i • 


Tenera fpofa amabile 
Farafsi a te davante , 

Ch’ agli atti , ed al fembiante 
Sembra la Dea del mar. 

Nodi da braccia eburnee 
Tenaci al collo avrai: 

E come ahor potrai 
Di me non ti fcordar? 

Io non fapret refiftervi. 
Sincero il cor te’l giura, 
Au : ma così dura 
Nel petto mio non ho , 

Son fole, che fi vendono 
Da Cavalieri erranti: 

A così dolci incanti 
Rclìfur non fi può. 

Quell’ oneftà perpetua 
Cantata in ogni cofa, 

M’ era così nojofa , 

Che non poteva più . 

Ma , caro il mio Senocrate, 
Impara almen per poco , 
Che tutto fiamma , e foco 
E’ Amore , e gioventù . 

Tu 
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Tu godi dunque al Mefsico 
La bella Americana : 

Face così lontana 
Manca , s* eftingue al fin . 


Ch’ io fra le Selve patrie 
Col nuovo Amante accanto 
Confolerorarai intanto 
Del barbaro defìin . 


« 
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fella, 
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Ella, mìa vita, io moro, 
Non S9 formare accenti , 
Spiegarti i miei tormenti 
Il labbro mio non può. 

Appena, mio teforo, 
Giunge su i labbri miei. 
Che profferirlo , o Dei ! 
Idolo mio , non so , 


Per un’ ingrata , o Numi, 
Morir fi può tacendo , 

Viver fi può languendo 
Fra fpeme , e fra martir . 

Ma rimirar ne’ Lumi 
Di chi’l mio core infiamma 
Altra gradita fiamma , 

No , non fi può foffrir . 


Eppur narrarti io voglio 

I miei penfieri , o cara , 
Delia mia Sorte amara 
Tutto vedrai l’orror. 

Da infedeltà , da orgoglio 
Non nafcon le mie pene , 
D’ altra cagion proviene 
L’affanno del mio cor. 

Senza fperanza io moro, 
E non mi lagno ancora , 
Colei , che m’ innamora 

II mio dolor non sa . 

Pure infelice appieno 

Per quello non mi trovo : 
Maggior tormento io provo, 
Ch? delirar mi fa, 


Non merta Amor,no’l chiede 
Un sfortunato core , 

Che oppreffo dal dolore 
Vivrà , morrà così . 

Ma il foco mio , la fede 
Merita un cor lineerò; 

Da quei bei labbri il vero 
Dimmi , perchè fuggì ? 

E quale altra fperanz* 

A un’alma afflitta iella, 

Se mi fi niega quella 
Scarfi, fisima mercè? 

Qual’ altro, oh Dio, m’avanza? 
Alme d’ Amor ferite , 

Deh per pietà voi .dite 
L’affanno mio qual’ è. 


( *0 

Se avviai, cor miVh’io mora. Che da miei labbri allora 

Ti rifovvenga almeno, Nell’ ultimo mio fiato 
Che della morte in fe no II tuo bel Nome amato 
Ancor ti adorerò. ' Ben mio, replicherò. * 
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HTU ridi di mia forte , 

■*■ Ridi del mio dolore , 
Forfè che un giorno Amore 
Di te fi riderà , 

Qua fi ridotto a morte 
Non chiedo più , non bramo 
Dalla tiranna, ch’amo, 

Nè amore, nè pietà. 


Verrà quel dì , mio bene, 
E non è lungi tanto , 

Che da tuoi lumi il pianto 
A rivi fcorretà. 

V affanno mio , le pene 
Tu ancora proverai , 

Forfè mi chiamerai , 

-Ma tempo non farà* 


Sono vicende umane, 

Che dell’ ifteflò male , 

Se ride oggi un mortale, 
Domani piangerà . 

Il pianto a me rimane,, »■ 
A te rimane il rifo , 

Così fra noi divifo 
Il bene , e il mal farà * 


Almen nel Ciel pietofo 
Un fulmine s’ accenda , 

La morte all' alma renda 
La pace, che non ha. 

Ne' Regni del ripofo, 

In quell’ eterno obblio 
Quell’ anima , ben mio % 
Ogn’ or ti adorerà . 


Io dovrò pianger lèmpre ? 

Dovrò morir, tacere? 

Tu ridere , e godere ? 

Il tempo lo dirà . 

Ah; di sì fine tempre 
E’ quello core amante, 

Così fedel , collante , 

Che fempre penerà? 

PrdT® 
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P Reffo a morir non voglio 
Serbar mi fura alcuna ; 

Il Fato, la Fortuna 
Calpefto già col piè. 

L’ infedeltà , l’ orgoglio , 
La gelofia , H 1* amore 
Con occhio fprezzatore 
Rimiranfi da me. 

•L’anima quafi fciolu 
Dalla prigion funefta , 

Per poco ancora arietta 
Il volo vincitor. 

Quefta è l’ eftreroa volta. 
Che parla un’uom , che in terra 
Non ha più pace , o guerra, 
Nè fpeme , nè timor . 

Del tempo nei volumi 
Aperto ip leggo il vero: 
Tutto il tuo Fato intero 
L’ alma fcorrendo và . 

Qual pianto da tuoi lumi 
Scorrere ornai vegg’ io J 
Quali fofpiri , oh Dio J 
Quel labbro fcioglierà | 


La rea bugia, l’inganno, 
Il nero tradimento , 

Il faifo giuramento 
Ti conven à (offrir . 

Del tuo«deltin tiranna 
Ogn’ or ti lagnerai , 

La morte chiamerai, 

E non potrai morir • 

D’un infedele Amante 
Il barbaro' abbandono 
Sarà P ultimo dono , 

Che ti farà il deftin. 

Quel perfido , incollante 
De’ vani tuoi deliri, 

Del pianto , de’ fofpiri 
Si farà beffe al fin , 

Mi fera , forfennata 
Tu refìerai crudele: 

Amor le tue querele 
Non fentirà quel dì. 

La morte mia fpietata 
Il tuo dettino affretta : 

Del mio dolor vendetta 
Amor farà così. 


Anima 
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Anima , a che t’ arrefti ? 
Difciogli il volo ormai : 
Hai già penato affai 
Quanto penar fi può : 


Quell’ offa mie calpeftl 
L’ingrata , infiliti ancora 
La mia memoria, allora 
Contento piò farò. 





m 

& vtjt 

V* 



I» 



Quanta 


Digitized by Google 


J 


( «s ) 




Q Uanto un dì d’amor cantai 
Or di sdegno canterò: 
Quanto , ingrata , t’adorai , 
Tanto ancor ti /prezzerò. 

Se mi llrulsi a^tuoi bei lumi, 
Il mio core , il tuo lo sa : 
Ma lo giuro a tutti i Numi 
Di quel foco orma non v’ha . 

Sempre fu quel dolce afpetto 
Così fiflo al mio pender : 
Che in ogn’ahro vago oggetto 
Te ferabravami veder , 

Se leggiadra Paftorella 
Rimirai , diceva allor ; 

E’ gentil , ma non è Jella , 
Non è l’ idol del mio cor, 

La piò tenera mia cura, 
La mia vita folli tu: 

Quale affanno , qual premura 
Del mio cor quella non lu ! 


L 


Che giovommi tanto ftento, 
Così barbaro raartir? 

L’ infoffribile tormento 
Mi portò quali a morir . 

Ma lo sdegno alfin ripreft 
Tutti i dritti dell’ amor: 
Quello Nume il core accefè. 
Quello ellinfe il vano ardor. 

La mia pace , che perdei 
Sento all’alma ritornar: 

E tu quella più non fei^ 
Che mi fece delirar. 

Ho roflòr d’averti amata, 
Cerco in vano Jella in me, 
Or che Falena innamorata 
D’ nn’ infida più non è , 

Sol mi (piace, che abbonirti 
Non làprò tanto così , 

Onde pofsi infuperbirti , 

Che mio Nume folli un dì. 

fi Perdona 
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F Jrdono amata Jella, 

()i sdegno se cantai , 
Lungi da tuoi bei rai 
Come, ben mio, vivrò? 

La barbara mia ltella, 
L’iniqua ingrata forte 
Potrà ridurmi a morte , 

Mi fido io morirò. 

Figlio d’amor lo sdegno 
Mi icce delirare, 

Mi fece fofpirare 
La cara libertà , 

Ma nel fatale impegno 
Queft’ alma innamorata 
Mifera , forfennata 
pace giammai non ha. 

Le mie catene adoro, 
Amo la morte i fletta , 
Brama quell’ alma opprefla 
L’antica fervitù. 

Numi , perchè non moro? 
A che (cibarmi in vita? 
Chi potrà d irmi aita , 

Se queiia non fei tu ? 


Perdita non è lieve 
Quella d’un fido Amante: 
Trovare un cor collante 
Sì facile non è . 

Giurar coftanza deve 
Ogn’ un , che s’ innamora # 
Ma additami tu ancora 
Colui, che lerba fè? 

Ovunque il piè affannato 
L'afflitto palio (tende , 
Prefence a me ti rende 
Il caldo mio defir. 

E se quel volto amato 
Miro ne’ fogni miei , 

Tutta così vorrei 
La vita mia dormir . 

Larva , fantafma io fono, 
Non ho più fiato , oh Dio * 
Ah ! per pietà cor mio 
Volgimi un guardo almen . 

Vuoi la mia vita in dono , 
La gloria , la fortuna : 

Son tue, che in te s’ aduna, 
Ingrata , ogni mio ben . 

Scioglie 
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Scioglie più dolce il canto 
Cigno a morir vicino, 

Che fpera il fuo deftino 
Intenerir cosi. 

Anch’io raddoppio ilpiantg 
Forfè l’ eftrema volta , : 

Ma forda non mi afcoJta 
Colei , che mi feri , 
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O de’ più duri falsi,' 
Degli alpidi più forda, 

O del mio fangue ingorda , 
Ti muova il mio dolor. 

Almeno pria che pafsi 
Quell Anima fugace 
Ai Regni della Pace, 
Strappami in lèno il cor. 



A— •* 
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He preme a me, se Jella 
Per me non fente amore? 
Se in lei cangiofsi il core, 
Anche il mio cor cangiò. 
Se antica, se novella 
Face le accende l’alma, 
Per quello la mia calma, 
Nò, che non perderò. 


Dolce farla, qualora 

Al nafcer d’ un’ affetto , 
E 1’ uno , e l’ altro petto 
Scaldali pari ardor. 

Per due bell’ alme allora 
Cime da tal catena , 
Saria piacer, non pena 
La lervitù d’ amor , 


Alla ftagion piovofa 

Fin da remote arene 
La Rondinella viene 
Nuov’ aure a relpirar. 

Che viver più non ofa 
Su le paterne fponde, 

Ma corre in preda all’ onde 
La pace a ricercar. 
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Anch’ io , che gii rimiro 

Sparlò il tuo cor di neve, 
Aura più grata , e lieve 
Cercando vò cosi . 

Non piango, non deliro 
Non mi querelo, o peno, 
Ma tolgo dal mio lèno, 

• Lo fìral , che mi ferì . 

Tu mi difcacci , o cara , 

All’ imbrunir del giorno, 

Per Fille al fuo ritorno 
Il cor vaneggerà. 

Se Fille è ingrata , avara 
A Jole , ad Amarille, 

Le pronte mie faville 
Il labbro /piegherà , 

Su’l giglio, o su la rofa 

L’Ape non ferma il volo, 
Tutto de’ fior lo fìuolo 
E' suo gradito ben . 

Da tutti , ovunque pofa , 
Suggerirlo va fedele 
Quel dolce umor , che in mele 
Poi cangia nel fuo fèn . 

Godi tu dunque in pace , 

Che in pace godo anch’io, 
Spargi il mio amor d’obblio, 
Ch’io volgo altrove il piè. 

Un’ anima fallace , 

Un labbro meniògnero 
Non merta un mio penfiero , 
Non merta la mia fc . 
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Y Ibero già dalla fatai catena, 

*'* Con cui legommi il barbaro Signore, 

Di quell’ ingrata or mi rammento appena. 

La cerco intorno a me , denrro del core , 

E in vece di fua immagine fcolpita, 

Non veggo che le traecie dell’ orrore . 

E’ cosi falda la mortai ferita , 

Son così fciolto dal penofo incarco, 

Che non chieggo allo fdegno alcuna aita «_ 

Da’ ceppi rei , dalle ritorte fcarco , 

Dal mar d’ Amore infido, e procellosi 
L’onda del cieco obblìo contento io varco. 

Tra quefte felve il placido ripofo 

A me non toglie un labbro menzognero, 1 
Un ciglio ingannator , quanto vezzofo . 

Larve importune il torbido penfiero 

Non turbin mai , qualor chiude quell’ ocelli 

Sonno conciatore Jufinghiero. 

< 

Che dubbio , o geJofia , non v’ ha che (cocchi 
I dardi velenofi entro il mio petto , 

E il fraudolente inganno l’arco incocchi. 
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Semplici Paftorelle al caro oggetto 

Narran col canto al mormorar d’ un rio 
Dell’ alma accefa l’ innocente affetto . 

Io con la cetra ancor del foco mio 

D’un Mirto all’ombra, o di un Alloro afsilò, 
11 fortunato canto eterno obbllo . 

Che il labbro tumidetto , e il vago vilò 

Non ha più fui mio cor l’ imperio ufato , 
Onde di mie follie fovente ho rifo. .» 

Quel tenero Augellino innamorato, 

Da fredda pania , fe le penne , e il piede 
Sul Platano frondofo ha fviluppato; 

Al filchio mentitor non dà più fede, 

E dalla felva , ove trovò l’ impaccio , 

Lungi cercar la libertà lì vede, 

Anch’ io così , che dal tenace laccio 

Libero già mi trovo , ormai refpiro 
A più lineerà Paftorella in braccio. 

Che non mi affanno più , p'ù non deliro 
Al falfo balenar d’un dolce Guardo , 

• O 

Agli accenti lallaci , e al reo loipiro • 

Del Nume ingannaror l’acuto dardo 

Perde fopra il mio cor la fua poffanza , 

Che alle fue fiamme non mi ftruggo, ed ardo. 


E 4 Lurin- 
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Lufingaiera non ho folle fperanza, 

Che mi alletti a foffrir quanto penai 
Su ’1 pretetto di vana , e vii coftanza » 

Struggali al foco degl’ infidi rai 

Chi fede , e verità non (èrba in feno : 
Silvio cogl non amerà giammai . 

Amor fuggi da me come un baleno 
Alla vifìa del nero tradimento, 

Al cor tornò la calma, ed il fereno . 

Qualor turbato e metto ogn’ elemento 

Forman tuoni , e procelle ofcuro velo , 

E sbuffa irato ineforabil vento ; 

All' apparir del biondo Dio di Deio 
Torna l’antica fofpirata pace, 

E più tranquillo ride il mare , e il Cielo : 

Di mia ragion così la chiara face 

Le nubi dileguò teffute , e fparfè 
Dall’ empia femminile arte fallace » 

Così a colui , che Amor confunfe , ed arfe 
Per l’anel della fida Bradamante, 

11 vero afpetto della Fata appadè • 

Or predo a più fedel femplice Amante 

Cui leggo il cor nei leggiadretti lumi , 
Canto dell’ amor mio puro , e collante « 
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Dagli antri cupi, e gli intricati dumi 
Le mie note ripete eco pietofa. 

Pane le narra ai bofcarecci Numi. 

La mia fperanza in volto vergognofa 

Schiude i bei labbri , ed accompagna il canto » 
E tinge il vifo di color di rofa. 

Amor efce d’ agguato, e pofa intanto 

Or sù le guance, or sù famabil ciglio, 

E ride di mie gioje, e del mio pianto. 

Guarda , dice , 1’ affanno , ed il periglio 
Dell’ infelice Nuotator d’ Abido 
Lungi d’ ogni fperanza, e di configlio. 

T 

Eccolo fpinto dall' oppofto lido 

Luttar feroce con la morte , e 1' onde , 

Eccolo eftinto in feno al mare infido. 

0 tu che a forte il piè volgerti altronde, 

Dalle fventure altrui refo pii accorto. 

Fuggi le nere infidiofè fponde 

Di quel mare infedele , e riedi in Porto • 
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CANZONETTA 

In lode della Mafcherata de' Mo /coviti , 
e delle Turche, 


tf^Éda il brando fanguinofo , 
^Plachi Marte il Tuo furore, 
Non è tempo più d’ orrore, 
Volgi morte altrove il piè . 

Non ci turbi il bel ripofo 
La brudele afta feroce , 

Noe ci affordi più la voce 
Del? indomito guerrier . 

I tamburo , e l’ alta tromba 
Più non rechi lo fpavento ; 
La vittoria, ed il contento 
S’oja folo rifonar. 

Gi; di gridi il Ciel rimbomba, 
Veggio il Carro maefloìò, 
Ch; brillante , imperiofo 
Potrà d’Afia la beltà. 


Delle turche lufinghiere 
Ogni vezzo è accolto in vifo , 
Su i bti labbri pofa il rifo. 
Ne’ bei lumi ha cuna Amor. 

Quelle belle prigioniere 
Con un guardo che incatena 
Fan piovar 1’ iftefla pena 
Al fupetbo vincitor . 

Fugga dunque Marte, e regni 
Il bendato Nume Arciere^ 
Or che il crudo Trace altero 
Già rimiro impallidir. 

Solo re (li no quei fdegni , 
Che più cara lan la pace , 
Quello dì non fi a capace 
Che d’ un tenero marcir . 




Sotto 
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COtto il pelante incarco 

^ Degli abboniti legni 

Veggio gli ondofi Regni 
Di fpume biancheggiai*. 
Ecco, Licori, il varco 

S’ apre al comun tormento* 
Ecco il fatai momento, 

Che ci farà tremar . 

Già rancore ritorte 

Ne’ cupi fondi algolì 
Minacciano i ripoli 
Al muto abitator, 

E già le turbe accorte 
Legan le Navi al lido. 

Nè più del mare infido 
Paventano l’orror. 

Oh Dio ! s’ appretta 1’ ora , 
Cqgion di noftre pene;. .. 
All’ Idol mio conviene 
Dividerli da me. 

Arrefta , ingrata Aurora, 
Arrefta il tuo ritorno. 
Fermi su’l Gange il giorno 
Il iuminofo piè . • 



• ì 
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Tu in altro lido intanto. 

Caro DaJifo , andrai, 

E chi sà poi, fè mai 
Ti rivedrò fedel ? 

E tu difciolta in pianto , 
Amabile Licori , 

Lungi da quel che adori, 
Vivrai fott’ altro Ciel, 


Degli Oricalchi al Tuono 
Spieganfi le bandiere , 
I moti delle fchiere 
Ti affrettano a partir. 

Ditemi , Te vi Tono , 
Anime fventurate , 

Pene cosi fpietate , 

Più barbaro martiri 


Amor, pietofo Amore, 

Tu , che accendevi in feno 
Un tanto foco almeno 
Abbi di noi pietà; 

O rendi al noftro core 
L’oggetto foipirato, 

O al core innamorato 
Rendi la libertà. 


( 77 ) 

far* Kl^S, ^i> 

<TWi> 


me chi vide mai 
Più mifero infelice ? 
Nice, adorata Nice , 

Ah dove fei mio ben! 

Lungi da tuoi bei rai 
Per me non fpjende il Sole; 
Palpita il cor, fi duole, 
Non fa fermarli in fen. 

Se l’ amorqfe ftelle 
Per un momento folo 
Nelle mie luci a volo 
Fiffafti , o mio tefor , 

t 

Mirar dovetti in quelli 
Tutta dell’ alma amante 
Efprefla in un iftante 
La Ip-me, ed il timor. 

Caldo del mio bel foco , 
Spelfo alla felva amica, 

O per la piaggia aprica 

Porco l’incerto piè. 

• 

Amor propizio invoco , 
Mentre lo Iguardo io giro , 
Ma , oh Dio , deiufo io miro. 
Che Nice mia non v’ è . 


Pera chi di natura 
Primier le leggi offelè, 

Che amor venale relè 
Nemico alla virtù. 

Che la più dolce e pura 
Fiamma conlolatrice 
Sia fchiava, l’infelice, 

Peli’ oro del Perù , 

Ah se tu falsi nata 
Povera PaftorelJa , 

Cui la nemica fteila 
Tolfe Ja gaggia un di, 

Quell’alma innamorata 
In libertà pocria 
Narrarti , vita mia , 

Gli affanni fuoi così , 

Oh bella età primiera 
Quando poteva un core 
Di un innocente ardore 
Godere in libertà. 

Infame lète altera 
Dell’ oro non regnava, 

La terra allor fpirava 
Cara feraplicità. 

Àkrl 
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Altri fi goda in pace 
Le preziofe gemme, 

Che dall’ Eoe maremme 
fortuna in te versò. 


Che la mia pura face, 
Luce degli occhi miei, 
Nice , tu sola sei , 

Altro da te non vò . 



Opprc*- 
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^r^Ppreflè , languide 
Le mie pupille 
Grondanti , ed umide 
D’ amare dille 
Amico , e placido 
Morfeo ferrò * 


Accompagnavano 
Il pianto mio 
Le agnelle fempl ici , 
Porto in oblìo 
Il frelco citifo 
Per la pietà. 


De i fogni mobili 
Le varie fchiere 
In cento imagini 
Più lufinghiere 
Da’ Tuoi filenzj 
Poi richiamò , 


Ma come lucido 
Dall’ Oriente 
Si vede forgere 
Il Sol nalceute , 
Che i campi eterei 
Scorrendo và , 


Sognai , che al margine 
Del fiume afsifo 
Dall’ adorabile 
Jole divifo 
Narravo all’ aure 
Il mio dolor , 


Cosi Je tenere 
Leggiadre ftelle 
Pi Joje fplendere 
Veggo più belle, 
Che liete calmang 
Il mio penar, 


Che alle mie lacrima 
Il fen chiudea , 

Il fior purpureo 
Di Citerea, 

Che l’onda piangere 
Si udiva ancor. 


La mano eburnea 
Sul vifo intanto 
Ridendo adattami , 
Rafciuga il pianto, 
Vorria, confondili j 
Non si parlar. 


AK 
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Ah con quar Impeto , 
Con quai parole 
AJ petto ftringomi 
L’amata Jole, 

Che ingrata, e barbar» 
Da me fuggì , 

Fu cpsì Tubiti 
La fona ftrana , 

Che , rifvegliatomi , 
Quell’ ombra vana 
Col failacifsimo 
Sonno «vanì . 

- •. / 
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E dalle morbide 
Piume del letto 
Ne i forti palpiti 
Di doppio affetto 
Balzo, precipito 
Sul freddo Tuoi , 

I fogni inftabili 
La lontananza 
J defiderj 
Vana fperanza 
Oh quanto accrefcono 
Tutti il mio duol. 
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Y A gentilifsima 
Campeftre Mufa 
A viver’ ufa 
Sempre con te. 

Bertoli amabile 
Mi delia all’anima 
Un certo tenero 
Un non so che . 


Scorrevan libere 
Senza paura 
La Selva ofcara, 

Il monte, il pian. 

Che non temevano 
Del Bicapripede 
Cornuto Satiro 
Sozzo villan. » 


* 


¥ 


L’ idea rifvegliami 
Lieta ridente ‘ 

Dell’ innocente 
Primiera Età . 

L’ invidia livida 
L’ occhiuta fraude 
Non opprimevano 
L’ umanità . 

Allora femplici 
Le Paftorelle, 

Le chiare ftelle 
Specchio del cor. 

Fide volgevano 
A i loro amanti , 
Baci, non pianti 
S 1 udiano allor . 


Del rio fui margine 
Il fior languiva. 
Impallidiva 
Sul verde Tuoi . 

Se sù le morbide 
Gote di Fillide 
Quei fior brillavano 
Formati in Ciel . 


In lieto circolo 
La Verginella 
Quanto piò bella 
Senz’ arrofsir , 

Il foavifsimo 
Ardor dell’anima 
Narrava libera 
Seuza mentir. 

F Oh 
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Oh felìcifsima 
Età primiera 
Giungerti a fera , 

Nè torni più . 

Orgoglio turgido * 
Fafto, avarizia 
Non albergavano 
Con la virtù * 

Oh come placidi 
J giorni miei 
Mancar vedrei 
Senza timor . 

Su i poggi floridi 
Del mio Pofilipo , \ " 
Teco tra fcorrere 
Potefsi ognor » 

E fe l’amabile 
Caro Beiforte 
Avefsi in forte 
Teco trovar, 

Al Tuono armonico 
Della mia cetera 
R fonderebbero 
1 lidi, e il mar. 


Al fónte limpido 
Di Mergellina, 

E alia Marina 
Pattando i dì , 

Fra le bellifsime 
Ninfe di Tetide 
; Jngannerefsimo 
L' ore così . 

Sù le cerulee 
Onde fallaci 
In braccio ad Aci 
Bello è veder, 

La candidifsima 
Figlia di Nereo 
Ebbra di un tenero 
Dolce piacer* 

Oh felicifsima 
Età primiera 
Giugnefli a fera 
Nè torni più . 

Orgoglio turgido, 
Fafto, avarizia. 

Da noi bandirono 

JL’ alme virtù. 


( 1*0 

ANACEEONTICA 

Per la partenza da Palermo di S. E, 
la PrincipeJj'a di Jaci . . { 

A Hi / quel fatai momento 
**’ Già s’ avvicina , Egeria ! 

Placida è l’onda, il vento 
Già (pira Jufinghier . 

L’ ancore gravi fìaccaniì, 

Stridon le tarde trocchiole , ù 

Già corre al mar follecito 
L’ accorto paflaggier .- 1 . 

" - ‘ , J • J» ' 

Il verde crine annofo 

Oreto afflitto fchiantafi f ' - 

Su’l volto fuo rugolo 
Dipingefi il dolor, 

^ V - . ( 

Calde frequenti lacrime 
Le fmunte gote irrigano , 

Languirono su’l margine 

Gli alberi/ il mufchio, il fior, : 

L’ onor delle fue chiome 

Perdon le felve , e gemono : 

Fra i tronchi il tuo bel pome ‘ ’ 

Fan l’auro rifonar. 

L’Oreadi, le Driadi - -«i 

Piangenti Egeria chiamano, 

E gli antri cupi 9’ odono 
Egeria replicar. 

F a Sull’ *u- 
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éull’ àtireò carrò afsifo 

Bacco ritorna, e pallido ^ 
Sa’l ritondetto vifo 
Le rote più non ha* 

La turba fciolta i e libere 
De’ bicornuti Satiri 
Le viti nude, e Aerili 
Mefta fcorrendo va. 

Stupidi i Dei Marini 

Per 1’ onde azzurre inftabiìi 
Sù P Orche, e su i Delfini 
Si veggono apparir. 

Le Slcule Sirene, 

Sciolte le treccie all' aure , 
Alle dolenti arene 
Narrano il fuo martir « 

Òli Amori con ìe òrazié 

Le noftre felve lafcianò , 
Innamorati corrono 
Su ’1 ciglio tuo , su ’l fen » 

Altri le relè fpiégà , 

O sull' antenne adattali > 

Le farte chi dislega , 

Chi rende il Ciel (eren. 


( «5 ) 


Molti i bei labbri chiudono j 
E fra Je guancie tyrgicfe 
E’ aria riftrettji adunano , 
Che vana pria fuggì , 

/ 

1 

Poi fpinta , ai fiati acc$Q 
Unendoli de’ zefiri , 

Gli fparfi lifli tef| 
Gonfiando va cosj f -„ 

ì 

: .t 

Felice il mar tirreno. 

Felice tu Pactenope , 

Che tanta accogli in ièna 
Grazia, beltà, virtù ? 

: ' . r . \ 

• - . L i 

V 

r 

A 

Della cerulea Tetide 

Sù P alte fpume argentee ,, 
AUor che nacque Vener? , • : 
JJella così non f# r 

! .-Vi 

A lampeggiar «u’1 vifo 

Torna la gioja a Nifita; 
A Paufilippo il rifo 
Su i labbri ritorni,. 

• 

Le piaggie apriche , e floridi 
E di Refina, e Portici 
Innumerabil popolo 
più parrai , che calcù , 


* t 
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La pargoletta palma 

I dolci figli battono , 
Dell’ ardor fuó la calma 
Trova lo Spofo in te/ 

• . 

Ove le luci amabili 
Rivolgerai, l’ofiequio, 

L’ amore , i voti fupplici 
Vedrai giacerti al piè 


1*0 , bella Egeria , intanto , 
Del fuol Sicanp 'gloria , 
Rimira il rtbftro pianto , 
Afcolta il nofìro duol < 

Dai noftri lumi tergerlo 
Potrai con la memoria 
Collante invariabile / 
Del tuo paterno Tool . 
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LE GUA'NCIE» 


■ft/lf Orbidette , dilicàte 

jviie gotuzze , l’alma amante, 
Amoro fa vaneggiente , , 

Sempre fugge dal mio fen . . 


Il Tuo volo , deh ! fermate 
Per pietà , che fenza lei 
Come mai viver potrei , 

Belle guancte del mio ben | - 

r 1- ' - ji £i.h Cittì I • 

Voi fa pece , che ^Cupido,. . [ 3 .• 

Quando irata è la fua Madre, 
Le dipinte alt leggiadre ; : ! 
Sopra voi .raccoglie ognor,t 


E formandoli _ lùo nido 
Fra le foglie ruggiamole 
Dei Jiguftri , e delle rofè, 
Si nafeonde al fuo rigor , 




Se voi fite pompa al rifò 
N Rifplendendo liete appieno, 

Quando è placido, e lèreno, 

Così bello il mar non è* 

Se balena sù quel vifq ^ 

Qualche lacrima pietolà , 

L’alba tutta vergognofa 
Non fa moflra in Ciel di se, 

F 4 Pali* 
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Dalle lacrime tal foco 

Fra le nubi afcende Intanto, 
Che fi vede fra quel pianto 
La bell’ Iri fcintillar . 

E mifchiando a poco a poco 
Quel fuo dolce vivo ardore 
Al natio voftro colore 
Fa mill’ alme delirar . 


Ma se mentre Amor vi annida. 
Vi giungefie troppo ardita 
V alma mia da^ fen fuggita , 
Giudi Dei, che mai farò* ' 

■v % . . 

Tanto duol non ebbe in Ida 
La tradita Eno piangente ; 

O la vedova dolente , 
Quando Enea l’abbandonò* 


Fuggirà , ma dove mai 

Fuggirà quell’ ira ultrice ? 
Quella mifera infelice 
Dal crudel chi fai veri? 

Celerafsi entro quei rai, 

O fra i dolci labbri amati , 
Che , se moflranfi sdegnati, 
11 tiranno temerà. 


a 
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Stende già le piume al volo f 
Ma voi, tenere gotuzza r 
Di quell’ alma tirannuzze , 
Trattenete il Tuo partir. 

Fate almen per mio confolo f 
Che su voi , gote vivaci , 
Polla imprimer mille baci, 
E baciandovi morir* 


V 
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T£0cc 3 amabile vezzofa , 

^ Pura lucida conchiglia , 

Che del mar la bella Figlia 
Di Tua mano ti formò. 


Non aprirti , ah ! più gelofa 
Togli agli occhi de’ mortali 
Quelle gemme orientali , 

Che Cupido in te ferrò • 


Quei ìabbruzzì di corallo 

Non fi fchiudano al Torrifo: 
Come mai mirare un rifo , 
E di gioja non morir 1 

Pur vi refti , un intervallo. 
Onde pòflàno le perle 
Così nitide -a vederle 
Frai coralli comparie/ 

•* 

Sopra voi, qual’ ape Amore, 

Sufurrando il volo accoglie: 
Da quel fior divino coglie 
11 più dolce del piacer. 

E (temprandolo all’ ardore 
Del fulgor delle fue faci , 
Più foavi rende i baci 
Di un amante lufinghier . 
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V odoro fè aure vitali, 

Cari labbri , che /pirate. 

Fra le mani delicate 
Tutte aduna il Dio d’Amor « 

E da quelle forma Tali, 

Forma il corpo al giovinetto 
Vaneggiarne zefiretto, 

Che per voi fi ftrugge ancor* 

Sloggiando su ’l mattino 

Pofa in feno dell’aurora, 

E , intrecciando il crine a Flora, • 

Fura i baci a lei così. 

Ah ! s’ invola dal giardino , 

E sù voi, labbri adorati, 

Va mifohiando a voftri fiati 
Quei di Flora , che rapì . ' . 


Allorché Marte confonde 

Fra lo sdegno le Tue note, 

E con 1’ afta il fuol percuote , 
Citerea, che mai farà? 

Fugge timida, e fi afconde 
Fra quei vivi rubinetti , 

Ove albergano gli affetti 
Di dolcezza, e di pietà. 
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Ma se, vinto ogni ritegno, 

Si accoftafle irato a voi, 
Che farete , o labbri , poi , 
Qual foccorfp avrete almeq? 

Alerò fcampo a tanto sdegno 
Ritrovare io non faprci. 

Che volar fra labbri miei, 
O celarvi nel mio fen, 



GLI 


Digitized by Googl 


GLI OCCHI* 

O Cchi cari , occhi uzzi belli , 

Faci amabili d’ Amore , 

Da voi fpira un certo ardore, 

Che avvampando il cor mi va. 

• 

Ma tiranni , ladroncelli , 

Da un incanto affatto nuovo 
Mi rapide, e più non trevo 
La perduta liberti . 

Se (òcchiufi a me volgete 
Uno fguardo amorofetto: 

Sù quel raggio languì detto 
L’alma mia fògge dal fen* 

Se faftofi poi fplendete, 

Arde il mare , ardon le delle i 
' Son di Amor le luci belle, 

Ma non quelle del mio ben. 

Tempra al foco dì quei {guardi 
I Tuoi Arali il Nume Arciera, 

Che divien coti più altero 
Più fuperbo feritor. 

Dalla forza de’ Tuoi dardi 
Son milT alme lèmplicette 
A languire ognor aftrette 
Tra la fpeme, ed il timor. 

Qual 
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Qual farfalla intorno al lume 

predò a voi Tempre fi aggira, 

Or vi bacia , e in voi rimira 
Or l' immagine di se . 

Or ripiega le Tue piume 

Sopra il ciglio, e in quel fi afconde, 
Che drizzar libero altronde* 

Non faprebbe il volo , il piè» 

* * r. 

Se il fonnifero Morfeo 

Serra voi, pupille amate: 

Le fue guancie dilicace 
Tutte jnlànguina il crude], 

E feroce Tempre , e reo 

Straccia il crin , piangi, fchiamazza, 
Dell’ affanno quali impazza, 
Chiama jngiufto , ingrato il Ciel . 


Fuga i fogni più ridenti 

Fra i filenzj della notte , 

E le immagini corrotte 
Sufcitando va cosi. 

Grida ai zeffiri più lenti, 

Che deftaflero l’aurora, 
Perchè pigra tarda ancora 
A condur dal Gange il di. 


\ 
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Ma se liete al Sol vi aprite, 
PupiJlecte del mio bene, 

Tofto pafTa dalle pene 
Alla gioja , ed al piacer. 

Terge il pianto le ferite, 

E volandovi d’ intorno , 
Vaneggiando la ritorno 
Al contento fuo primiera 

Or se dunque , occhi uzzi belli , 
Quello Nume v’ama tanto. 

Se tal nuovo ignoto incanto 

• Anche Amore pud rapir ; 

Sarìa forfè , o fùrfanteJJi , 
Meraviglia , ch’io vi amafsi? 
Meraviglia , eh’ io brama fai 
Rivedervi , e poi morir ì 




f 
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L’ ORECCHIO* 

CO no llelle i vaghi rai , 

^ Son rubini i dolci labbri ; 

Ma le orecchie fono i fabbri 
Del contento, e del piacer. 

Così bel chi vide mai 

Fino orecchio più gentile | 

Ah ! dipingerlo limile 
Non faprebbe il mio pender . 

Qual non delia meraviglia 

Quell’ interna fua ftruttura \ 

La benefica natura 
A difègno lo formò. 

E? di lui collante figlia 

Ogn’ idea che viene all’ alma $ 

Cafsiopea per lui la calma 
Già perduta ritrovò. 

Della Fama ognor feguace 
Le lontane opre famofe , 

Sieno vere , o favolofe , 

Ci rapporta, e fa fentir. 

Per lui fol Cerbero tace 
Della Cetra all’ auree corde# 

Le fpietate Erinni ingorde 
Per lui veggonlì languir. 

' Due 
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Due viraci occhi fatali r - . 
Preparando vaa le felce; 
Allorché dai gufeio nafee • 

Al vezzofo Dio d’ Amor . 

» * 

Ma qualora impenna IV ali , 

* Sù l’orecchio fi traftulla 
Della femplice Fanciulla, 

£ da quello palla al cor* 

Le melate parolette 

Di mia vita, mio teforo» 
Pupillette per voi moro» 

Non mi fate delirar* 

Sono l’armi, le faette 
Del tiranno feritore, ' 

Che per lui volano a un core. 
Che fi vede folpirar. 

Otecchiètto del mio bene, 

Che afcolcafti i miei lamenti » 
£ che udifti i giuramenti , 

Le promefie di sua fe . 

S* efièr lordo ti conviene , 

£ ferrarti a un indiicreto 
Amatore troppo inquieto». 
Che parlar voglia di se* 


C 9« ) 
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Ah ! ti chiurli , e non arrivi 

Anche il fuono <fun fofpiro • * 
A colei «per cui deliro , 

Per cui l’ aitai errando va» 

• . 

Ad afluiti così ‘Vivi 

Io non so se reggerebbe, 

O se mai fr {corderebbe 
Di fatarmi* fedeltà f 



Vi ve 
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V iva Amor , qui fòl Velpirt 
I! contentò ,'V allegria , " 
L’ affmnofa gelofia^. . 

Non allarga jn nobil cór‘. 


Se vezzofo Aprii vi gira 
Le ferene luer liete , 

Della frefea età cogliete , 
Giovinetti , il prime fiwv» 


n s 


Mentre fplende iA Cielo il giorno» 
Verginella , baldanzofa ' 

Serba intatco ognor la rota 
, Di Tue foglie il vago odor.. 


Se fa pofeia al mar ritorno 
Il color perde , le brine. , * ' 
Nè più adorna il petto, il crine 
Della Ninfa, o del Paftor. 


Or che i • vezzi il voi fermaro ■ 

Su le ciglia , e su '1 bel vifo » 
Che fra i labbri il molle, rilb 
Siede accanto al Dio d’Amor j 


Pria che renda il crin più raro 
L’alpro giel della vecchiezza. 
Della bionda giovinezza 
Non tralcuriff il favor. 


* \ 
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La natura alior rifence , 

Che rinafcé il fuo vigof • 

|1 paftor , la paftorella 

Scorrer lente a poco a pool 
Per le vene un certo foco 
Confolante , ahimator » 

• * 

Gioventù gradito bene 

Di noi mi feri mortali , 

Tu de’ noltri acerbi mali 
Nume lei riftorator » 

Sol per te d’Amòr le pena 
Dolci fono lufinghiere. 
Quello amabile piacere 
Per te prova il coltro eòe. 


* i * * * * 

Ragion riede novella » 
Gioventù torna ridente » 
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I L P I E D E* 

Z"' 1 là su le /punse argenteo 
" Poita le rofee pianto 
Tenera 1’ alba amante , 

Brine yeifaudo , e fior, 

* ' . i < 

Lafcian le Hello tremulo t . 

La placida marina. 

Venere matutina 
Fugge dolente ancQ|> 

•- !« • 

' V - * » 

Forfè de’ fijol papaveri " .r. 

Morfeo ti copre il ciglio ? ó • : 

O dolce mio periglio 
Che tardi a comparir *? ! 

Aprì le luci amabili , 

Mia vita, al nuovo giorno j 
A quefti colli intorno 
T> chiama il mio gefir , 

. r 

j. » ’ •, '! * t 

Quel piè di poro avorio : y tj . 

La felva , il prato afpotta , 

L’ onda del rio l’ affretta , 

Che ai mar gemendo vi, ri' r ; 

« “ - "• r- ; 

Stretto coturno incomodo 

Rigido non l’ offenda,;, , 

Piò bejjo affai lo renda 
Nuda fcmphcità. 

P j pinghetp 
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Lunghette dita. fplendono Jl 

Del tenero colore , 

Che nato ifc primo albore' 
Il Ciel fa rofléggiar. 


T ? 

VmA. •** 



Superbe non , fovraihno - 

L’ un fopra V altro in vano f 
Ma su l’ iftafTo piano ‘ j! • t’ > i 
Veggonlì riporr* . . .i *L« r , s 1 

ti • t r. •/ 


. r .. W ' . - ■ • * 

L’afFufolato fpazio 

Fra le falangi, e il tarfo, 

Il picciol arco ,? fparlo-, fo? 'si *' I 
Di biaécoi gelft^nin^f ii t..*> 

r \ v ■ i r Ct ’b ) 

Della mia mano r il concavo , t , 
Abbraccia tutto, e afeonde 
Delle riftrette fponde { ' \ 

Il li^aaro <onfin *-. : ' ' \ 

«».. •; t ■' ‘ìr p A 

I dumi , i fterpi fpiananfì , 

Ovunque muovi il paflò , 

Sgorga rufcelM U (affo ; h *• 1 ' J 

• Tocco f dal tuo bel piè 

. 7. ‘ t ■>' M . 

Quel che „ la / f|»»a ; barbara , > 

Cagion d’ alte querele , 

Infanguinòc crudele , 

Bello coà.aon èi ‘ 

Miti •* »' * -*• - ;l * 

• £... > tllJ* i:- -4 
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UN 
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UN AMERICANO 


' *f r , 


*TU mi chiedi , o Nice mia , 

* IJ ritratto del mio bene: 

Ah • non sai qual Suolo fia 
Rammentar le antiche pene. 


C i 


I 


Affai più degli occhi miei 

Adorai quel caro oggetto ± 

Nè trovai folo che iA'3ef‘ ’ ‘ 
La taia pace , e il J$ai‘ filetto. 

r * 1 - 

* w . Ct lui £ v «/ 

Più cT un candido armellino 
Era bianca , dilicata , 

E di un tenero agnellino 
Più innocente, più pacata. 


- 


Cerva mai così veloce 

Not^ varcò felve, e t arsenti , 
Più leggiera della voce -J ' 
Superba al eorfo i arenai . 

* . 4 «u* 

Era fèmpre al fianco jnio 

Più fede! della colomba,. 

Di quel nome il Tuono, oh Dio * 
Sul mio cor Tempre rimbomba. 


C 4 Er» 
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Era fhefca come rofa 

.Su la fua nativa (pina» 

Che il roffor mefce vezzoft 
Al candore della brina. 

n 

4 

Del Perù felvé beate 

Nafcondete un tal teièra ; 

Val più quefto , o felve amate» 
Che il fagrilego voftr’oro. • 

i ! *- 

Se veder chi mai fomiglia 

Tu vorrefti : . eccoti il fónte ; 
Fifla ih' lui le vaghe ciglia. 
Volgi a lui la bella fronte. 


» * l ~ * 
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Archi (T Irfiite pelli * 

I larghi fianchi, e gli omeri 
D' in lìpidi folti velli 
Ingombro il volto, il crin 
Il rio Ciclope informe 

Sul monte arficciò, e fterile 
Muove il gran piò sull’ orme 
D’alto froodofo pio. 

D’ellera, e di gineftra 

Cinta la fronte orribile 
Gira su rupe alpeftra 
L’ unica luce al mar 4 
Le zanne fanguinofe 
Agita su la fiftula, 

E fa le felve a n noie, 

E i lidi rifonar . 

E mentre al fbono accorda 
Le calde, voci querule , 

Gli antri , le rupi aflforda % 
Sfogando il fuo raartir. 

O più delle giuncate 

Morbida , affai più candida t 
Perchè le luci amate 
Kalcondi al mio defir ? 




oc*. 


Digitized by Google 


(( 

O Galatea crudele , 

Del mar più lorda , e barbara. 
Perchè le mie querele 
Non odi ingrata ancor? 

Forfè in quale h’ antro cupo 
In braccio ad AH , o perfida , 

O in concavo dirupo 
Sfoghi f accefo ardor ? 

. n 

Ma fe l’anticp fdegno 
Indomito rifvegliafi , 

Tutto ì’ ondolp regno, 

Tutto fconvolgérò . 

Ed a Nettun fuggente 

Tra i ciechi abilsi fquallido 
Il domator tridente 
Fremendo involerò . 

fc , i 

Se il mio virile afpetto t - 
Spiace a Donzella tenera» 

L’alma che chiudo in petto, 3 
Stupor le detterà. 

Dell’ alte fiamme ardenti 
L’ origine , la cauli 
Se 1’ onde fieno, o i venti 
La Ninfe mia laprà\ . 

t * *' ' s ’ 
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Saprà , che ifnite ancora ; ^ \ V. 

Al foco Tacque fgorgano, 

E l'armonia che allora •: 
Confervano frante. 

Vieni , che di natura 
Gli arcanf più reconditi 
Ti feoprirò , che ofcura 
» All’ occhio mio non è . k 

C * > 


4 Jv » ‘ . i 
<* • •» 
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Li 


Così, mentre guidava 

Le pecorelle ai pafcoli , 

Le pene fue sfogava 
1 Di Sterope il german . . 

Ma del fuo duoi, che pianto • » \ 

°; ! Là Dea full* ortde ridefi, t -, , ■ . • - v *> i 
E Polifemo intanto > » ; ■ . 

• Freme, fofpira in van. . v „ , i / 

* * ' b ii- ; . 

\ 


C'” 




. v* 


C »••• 


T 


L’’ .9 


V. , 


:* \ - .■ :• 5 

^ ./ 4 . • 

i •* ' i • i i 


• sm . Il 


A JOLE 
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A TOLE CHE PIANGE. 



'T’Ergi le lagrime, 
* Jole , mia vita , 
Così in&nabiJt 
La mia ferita 
Fa il tuo martir. 

Chi mai refifter# 
Potrebbe tanto 
A così amabili 
Soave pianto. 

Senza morir ! 


Luci adorabili. 

Ahi non fapete , r 
Che di queft’ anima 
Voi fole liete 
Tutto il piacer . 

Quel vivacifsira® 
Vofiro fplendore 
E’ la piò tenera 
Del Dio d’amore 
Cura , e pender • 

Ah* perchè Igorgano 
Calde, frequenti 
Sì belle lagrime» 

Stelle ridenti 
Del caro ben ? 

Cotanto nitide 
Lucide figlie 
Non han le Perfidie 
Vaghe conchiglie 
bianco fen . 


Deh ferenatevi » 

Pupille amate, 

Quel caro Licida , 

Che fofpirate , 

Prefto verrà. 

Già fui volubile 
Ondofo Regno 
Yu veloci fsimo 
Quel fido legno, 

Che il porterà. 

Gli alati seffiri 
Innamorati 
Già lieti unifcpno 
I dolci fiati < 

A quei d’ Ampr. 

Già fulie ficule 
Amene fponde 
Sul dorfo argenteo 
Lo portan 1’ onde 
più bèllo ancor. 

Tergi le lagrime , 

Jole , mia vita. 

Così infanabile 
La mia ferita 
Fa il tuo martir. 

Chi mai refifiere 
potrebbe tanto 
A così amabile 
Soave pianto 
Senza morir* 

A JOLE 
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A JOLE Cb E DORME . 


Onde volubili , 

Non mor„morate ì 
Dorme il mio ben. 

L' ozio , e il lilentitt 
Col dito accani , , *■ 

Che il canto arreftino 
Fidi a Tuoi Cenni 
Gii augelli in fen* 

. Dal regno vacuo 
Delle chimere 
Tutte le immagini 
Più lufinghiere 
Sorgano ancor » 

E in mezzo ai mobili 
Fantafmi Iteti 
Tragga i più placidi 
Sonni quieti 
11 thiò tefor. 

Le frondi , il platano 
Unilca infieme , 

Che i Caldi afcondaùo 
Alla mia (peme 
Raggi del dì . 

Oh come amabile , 
Contento appieno 
Vaneggia , afsidefi 
Sul bianco fcno* 

Amor così 1 


Che al moto celere 
Dell’ ali il foco 
Del Sol più vivido 
A poco , a poco 
Temprando va. 

La fchiera indomito 
Degli Amorini 
Inliabiltfsimi 
Su i labbri, e i crini' 
Pófa non ha . 

Preme Cupidine 
I fuoi bei labbri 
Su quei dolcifsimt 
Rubini fabbri 
Del fuo piacer. 

E lucchia, e involano 
Malizio!» 

Quel foavifsimo 
Fiato amorofo 
Col Aio poter . 

Che poi , verfandoltì 
In petto a Pliche, 
Rende più fervide 
Le fiamme antiche 
Di quella in fen. 

Soavi seffiri, 

Kon liifurrate, 

Onde volubili , 

Non mormorate : 

Dorme il mio ben. 


C^avi 2effiri , 
Non fufurrate, 




( 
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TRADÙZIONE 
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II) Iccol’ Ape induftriofa t 
•*- Là fui monte a noi vicino; 
Perchè voli frettojofa 
Senz’ attendere il mattino? j 

. / .* 

L’ Orizonte non rofleggia* 
Sonnacchiofa dormi ancora , 
Di Titone nella regia i 
Co’ Tuoi zeffiri l’Aurora, • , 


... - . J 51 I : ^ 

M ... * X 

Se foave fapgrito . \ a 

Miele ornai trovar ru vuoi? 
Vieni meco , eh’ io t’ addito 
Ove foJ trovar io puoi „ :. . 

«r .... : f ? 

Su i la h ruzzi di Licori 
Un tal miele proverai , ». 

Che nel grembo a tutt’ i fiori. 
Tu gu fiato ancor non hai, . 


* ' / • • 4‘ Jl 

La rugiada accolta refla Vola dunque arditamente .. 
Dell’ erbette fu le foglie , Sù que’ labri di corallo , 
Finché il Sole non fi della/ Succhia, fucchia avidamente 
Fichè il raggio non la Icioglìe. Senza ammettervi intervallo. 

. ■ • i rn.-'fl’. 1 

Fra le brine bagnerai * Co fa, mai fi può trovare 

Quelle aluzze tue leggiere, Di più caro, di più grato 
Nè fucchiar così potrai Che baciare, e ribaciare 

I fioretti a tuo piacere . Di Licori , il labro amato ? 


Ua 
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f YTN di vagheggiando 
. ^ ' Due occhi fatali 
Le piume , le ali 
Amor fi bruciò. , 

L’ infido gridando 
Soccorfò chiedea 
Ahi come, dicea* 
Senz’ali farò. 

Io difii ridendo 
Al barbaro allora t 
Or prova tu ancora 
Del foco l’ardor. 

Ma il capo fcuotendo 
M’ infulta , mi dice , 
Conofci infelice j 

I a forza di Amor. 1 


E tofto de j rai 
Soavi di Fille 
Due vive fcintille 
• Nei (èn mi (ò(Eq . 

« « 

4 Poi dille , arderai 
Per fempre, e poco. 
Che aita a tal foco 
Trovar non fi può. 


Jole 
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T Ole mia vita , Amore 
** Pietofo de miei mali 
Ti porta ormai full’ ali 
L’ amante tuo Paftor . 

i 

De i Numi il vincitore 
Con le fue mani ifìefle 
Ne difegnò, ne imprefle 
La forma , ed il color è 

Quel vivo fpirto poi 
Che alberga nel mio petto 
Nel duplicato oggetto 

Traifufe animator. 


Tutti gli affetti fuoi 
V’ efpreffe egli finceri , 

Fin ri* intimi penfieri 
Segno negli occhi ancor. 

La lingua , Idolo mio 
Che fpiegheratti appieno 
L’ardor che porto in feno 
Anche forinogli Amor . 

• 

Ma la parola , oh Dio » 
Temo che in quel momento 
L’ eccello del contento 
Voglia troncargli allor . 
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> 



CE al fianco mio 
Licida fei , 

Lo giuro ai Dei, 
Odio r agnella , 

L’ erbette, il fior* 

Mi lènto in petto 
Un certo foco : 

Che, a poco a poco 
L’alma mi ftrugge. 
Mi balza il cor. 






Cangio colore 
Se tu mi guardi ; 
Abbatto i fguardi , 
Parlar vorrei 
Ma taccio allor. 

Ahi qual tumulto 
Oh Dio, che affanno 2 
Così tiranno 
Un dì dipintemi 
La man di Amor . 
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Q Uel pallidetto 
Gentil colore 
Che le gotuzae. 

Dd'a mia Fillide 
Fingendo va. 

Un tale incendio 
Mi defta al core 
Che 1’ alma i palpiti 
Frenar non sa. 

Ah gioja mia 
Ah tu arrofsifci ! 

Ah più ferifci 
Or che la mammoli 
Da te (pari. 

Quanto più amabili 
La vergogno!» 

Rofa purpurea 
Ti colorii 


Forfè un’ignoto 
Foco ti accende» 

Che aon l’ intende 
Quel {emplicifsimo 
Tesero cor ?. « 

Ah gioja mia 
Già rompe tl gufeio * 
Odi che pigola 
Gii nato Amor. 


4 . - 
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Sotto 
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Sotto il bujìo d:lP Autore fila fua Figliuola * 

Triglia , adorata figlia , 

* Se in quefto dolce iftants 
Brami veder l’ Amante 
Antico Gcnitor. 

Fifla le vaghe ciglia, 

Eccolo a te d’ apprefib . 

Puoi dubitarne? è delToj 
Te lo conduce Amor. 

Ei par che penfì , e fembra , 

Che preflo te , che adora , 

Voglia parlare ancora; 

Ma che non può parlar. 

Ah palpitar le membra 
Veggonfi a poco a poco; 

L’ aura vitale , U foco 
Comincia a fcintillar. > 

Ah muove gli occhi , il labro, 

Ecco refpira , ha vita : 

L’alma da me fuggita 
Ecco l’ informa gii . 

Come del Greco Fabro 
Animò l’ opra Amore % 

Lo fpirto al Genitore 
Così ben mio diri . 

H * 
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INVITO A JOLE PER LA PESCA . 

tT I°ni jole, ìdolo mio, 

Le Dorate , le Murene * 

Quali guizzati fli le arene* 

E tu tardi a comparir? 

Son già pronte tutte, oh Dio’ 

Ami, nafle, barca, e reti, 

Dori attende, e Nereo, e Tetl* 

Mia fperanza , il tuo venir i 



feide il ròàr tranquillo » é il vento 
Spira placido , t leggiero , 

Su la poppa Amor nocchiero 
11 tuo legno guidelà » 

Dell* errante muto armento 
Lo (quamolo vario ltuplo 
Ftn dagli imi gorghi a voi» 

Ne tuoi lacci correrà » 

Sopra conca di ramo lì 
Lucidifsimi coralli 
Galatea gli ondolì calli 
Scorrerà col fuo Paitor* 

E negli antri più mufcolì 
Lo fplendor de’ tùoi bei lumi 
frei marini annoti Numi 
Detterà novellò ardore 

■ \ i u 
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J> p!à candide conchiglie 

Sorgeranno aperto il feno 
Sopra T onde in un baleno 
Al tuo piede, amato bcp* 

E -di Jor nitide Figlie 
Galatea , Tende , Dori 
Colmeranno i puri savori 
Del tuo collo , e del tuo fcn , 

fra le Ninfe pefcatric! , 

E le Dee piò vaghe, e bellf 
Tu farai qual fra le ftelle ' 

E’ la (iella del mattin. 
falcia dunque i colli amici. 
Vieni , o cara, a quefti lidi f 
11 pirtofp Amor ti guidi 
per f incomodo cammiq , 



» t 
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JOLE VE STI TA D' AMAZZONE 

* ii'/, 

^Hi mai vide un tale incanto' 

Nuovo affatto agli occhi miei: 

In quei lumi , o "Sommi Dei, 

Quale amabile fplendor ! 

Non rivolfe bella tanto- ■» -• • 

Su’l fjmofo ,Termodonte 
L’alta Amazzone la fronte 
Della Peifia al Domator . 

^ w' 11 1 • « * » / 4 

Se quel dì del gran contraffa 
Coi tre Numi in Ida afsifi» 

In sì vaga’ genti!- golfi 
Apparia tanta beltà; 

Tutto avria perduto il fallo 
Citerea , nè avria dolente 
Sofpirato Eno piangente 
Del Pattar ]’ infedeltà . 


-A. 


Nè fepolta Troja ancora 

Sotto l’ erbe , e tra le glebbe 
Additata Tetterebbe 
Dall’ afflitto paffaggier . 

Pur queft’ alma , che ti adora 
Fra le gioje , o Jole amata, 
Infelice , funeftata 
E' da un torbido penfier . 


il 
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*??.' Non rammenti Ganimede 

Del fiorito , e bel fembiante , 
Che il gran Nume altitonante 
Amorofo in Ciel rapi,, ■ -\ 

Che sull’ alta empjrea fede 
Verfa in tazza Jdi robinp . . 
Quel liquor*' facro divino ^ J 
.All’amante fuo cosi. 


Or se tu , che porri amore 
Nei begli" òcchi, laettafst 
Il gran Giove , e il fùlmlnSfsl, 
Che farebbe mai di me ? 

Di qual fervido liqoore- • .,> {.. 
Più del Nettare predato * 
Non farebbe inebbriato , 

Mio teforo t allor da te! : 


*c8> 
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/^Inta dì fogni , c larve 
*“* Alle Cimmerie grotte 
Corre la bruna notte 
Tacita a ripofar < 

Già (òpra 1* onde apparve 
L’ alba vergognofetta t 
Che il piè di rofe affretta 

Il Cielo a colorar.. 

*'*• * • , * 

Ah* perchè fonnacchiofo i 

Ancor non apri il ciglio? i 

O dolce mio periglio, 

Ti defti il Dio d’ Amor 
- * 

Nel dolce tuo ripofo 
L’ aura de’ miei fòf^iri 
Intorno a te s’ aggiri 
Narrando il mio dolor. 


Sù 1’ incerate avene 

Ripeto il tuo bel nome, 

E Tento, non sò come, 

Le note mie ridir. 

Per confòlar le pene 

Di un’ alma , che ti adora , 

Eco confonde ancora 

11 fuo col mio martir. 

.a r fra 
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Fra le paluftri canne . r r * 

L’ Anitra , e il Merlo , o cara, 

Salutan lieti a gara 
11 rinafcente dì , „ „ 

Fumano le Capanne, t 

Chiama il bifolco antico i- 

Dal verde colle aprico 

La vacca, che muggì* j • ; ; „ 


Glori le mamme preme 

Alle innocenti agnelle, 

Fillide le fifcelle 
Accomodando va . 

• % 

Il latte unito infiemc * 

Ricotte dilicate, ’ 

E tenere giuncate,... 

Mia fpcme formerà, “ *' -«*- 

r ^ V ‘ * 

© di un mattin di ApHJo 
Rofa, dell’alba figlia, 

Le lufinghiere ciglia 

Volgi pietofa almen , * ■ 

a f 

Pena alla mia limile 
Mai non foffrì Pallore ; 

Apri quei rai d’ Amore , 

Delizia del mio fea. 


Sa 


V* 
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d* nos rupe afttfò i 

Così cantò un Capr are t • ' s 
Gli augdli il voi fèrmarO f 
Il pefcc non guizzò ; * 

AIJor che tutta rilb . 

Jole al iuo fianco eorfe $ 

La bianca tran gli porle,' 

£ il piamo gli aiciugò . < * - 


j 
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I 

^Hi vide *1 belle 
^ Vezzofe pupille. 
Di un’alma faville. 
Delizie di un cor . 

« 

Non hanno le ftellt 
Più chiaro splendore , 
Nè tanto fulgore 
Le faci di Amor, 


Se a mezzo fbcchiufé 
Serene girate 
Qual gioja dettate 
Ridir non fi può . 

Se poi tutte chiufé 
In dolce quiete 
11 Sole ascondete 
Che in voi s’annidò . 


Sul raggio d’un guardo 
Cupidine afsifo 
Col pianto., e col rlfò , 
Che al fianco gli fta; 

Scoccando il fuo dardo 
Sa l’ alme 'che accende , 
Dolci fsi me rende 
Le piaghe che fit , 

• u 1 


Il faggio, l’alloro 
Le foglie (colora 
11 fior che innamora 
Si vede languir. 

; * ’*• 

Bei lumi , che adoro. 
Guardatemi orinai ; 

Ah 1 troppo penai 
Fra fpeme, e marcir. 


Quel 
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Uel dolce rio 
Che in grembo al mare 
Tacito, c lento 
Piangendo va ; 

Del foco mio 
Con Tonde chiare 
Del mio tormento 
Chiede pietà. 

Se T a ugelli no , 

Ch’ arde di amore , 

Chiama T ingrata , 

Che lo fmarrì; 

Del mio deftino 
Il rio tenore , 

Jole ?dorat.* 1 s 

Narra così . 


Quella che miri 
Su T alma rofa 
Sufurratric? 

Ape volar; 

Ne’ tanti giri 
Sena* aver pofa 
Sai che ti die» 

Col Mirrar? 

Jole infedele, 
Quel fior tu fei ; 
Jo di Fileno 
L’amante cor. 

Deh la crudelt 
Cangiate , o Dei # 
O dal mi? feno 
fuggì il dolor t 
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CPecchiarafi al rìò 
^ La bella mia Jole 
Liguftri , viole 
Sul crine adattò'. 

Lafciata In obbliò 
Su) ce po la rofa , 

1) Icn vergcgnoia 
Api ir non osò. 


Intanto negletti 
Languir su la fpina 
be j fior la Regina 
Tu Jafci così . 

Ah | Jòle ti affretti 
Rapi (cimi ormai, 
Invan piangerai 
Cercandomi un dì • 
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Ma dilfe piangente à 
Ingrata Fanciulla , 

Sai tu che la culla 
Io formò di Amor ? 


Quei fiori che alteri 
Ti rendon fuperba. 
Fra poco su l’ erba 
Cadranno dal fen. 


Che un Nume dolente 
Per 1* afpra ferita , 

Mi diede la vita. 

Mi diede il color. 


Ttfe’ detti fìnceri 
Del gàrrulo fiore. 

Ti parla il mio iuore t 
Intendilo almen. 




Qaerte 
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Uefte, che a te davamo 
Note dogliofe miri , 
Dall’ aura de’ fofpiri 
Portate, o mio tefor; 


D’ un infelice amante 
Vergò 1’ afflitta mano , 
Perchè al fuo ben lontano , 
NarrafTe il fuo dolor. 


Al bofco , al rio fugace , 

Ove fi aggra il piede. 

Al bofco , al rio ti chiedo 
11 credulo penfier. 

Che il mio penfier fallace 
Muove così il desìo. 

Che in tutti parmi , oh Dio , 
pillidc riveder. 


i 


Nelle tue carte io provo 
L’ unico mio piacere ; 

Gioje più lufioghìere 
Amor non ha per me , 

ha grazia eh’ io vi trovo 
M’induce in tal errore, 

Che parmi in quell’ ardore 
Pi ragionar con te « 

Fon 
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Porti al mio ben queft’alraa 
Su le fue (pcme l’onda 
Come alla Cipria fponda 
Porco la Dea del mar* 

Spera cosi la calma 
L’ innamorato core, 

Cosi dal Tuo dolore 
Spera di relpnar. 


•c 



ss-j** 
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T\E1 fiume fui margine 
Smaltato di fiori % 

La bella Licori 
Mi dille così. 

Sul feno ceruleo 
Dell’ indica arena , 
Comparfoci appena 
Involali il dì. 

Quell’ onda che mormori 
Soave tra i fafsi , 
Fuggendo a gran pafsi 
Si perde nel mar. 

Quel fiore, quell’ aura 
Così lufinghiera , 
Languifce la fera , . ' 
Si vede mancar. 


St dunque rimirali, 

che tutto in natura 
Si cangia, non dura, 

Fermezza non ha ; 

Pretendi poi Liei da 
' Nel regno di Amore, 

Da un tenero core 
Sperar fedeltà ? 

Or 


/ 
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/"^R che la tacita' 
Marina lponda, 
Placida l’onda 
Viene a lambir. 

Quel piè di avorio, 
Mia vita , affretta , 
Troppo l’afpetta 
11 mio delìr . 

Ah come vivere 
Potrei, ben mio, • 
Polio in obbllo, 
Jole, da te. 

Gia:inti, anemoli 
Darà V arena , 
Toccata appena 
Dal tuo bel pie. 

Del vecchio Proteo 
Il muto armento. 

In un momento 
Qui forgerà. 

Tetide amabile. 

Dori la figlia, 

Che te fomiglia 
Goti diri . 


Del mar rifonano, 

Ne’ cupi fondi 
Gli antri profondi 
Tutti di Amor. 

Colà nell’orrido 
Ircane lèlve , 
Provan le belve 
Quel dolce ardor. 

Gli augelli , gli alberi , 
La terra, i fiumi. 
In Cielo i Numi 
Amano ancor. 

'é 

Sola tu perdere 
Della bellezza, 

Di giovinezza 
Vorrefti il fior? 


1 Tergi 
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HpErgi le belle lacrime, 

■* Jole , cor mio , non sai , 

Che fon d’Arno* delizia , 

Quel pianto, e que’ bei rai ? 

Delle conchiglie lùcide 

Egli le verta in feno* 

; E in perle mti<fcfsime 

i Le cangia in un baleno» 

Se la gotuzza mòrbida , 

Rofeo color non tinge , 

La pallidetta Mammola 
Più vaga la dipinge» 

. .. • * c • 

Fu bella in Ida Venere 

Quel di del gran contrailo, 

Cefle di Giuno , e Pallade 
A lei l’orgoglio , e il fallo 

Ma nelle felve Idalie 

Al morto Adone accanto 
Più bella ancor che pallida, 
Apparve in mezzo al pianto» i 


Cinte 
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Ciato di raggi Apoi line - ■*, « ♦* 
v . Splende fuperbo in Cielo , 

Cinzia più dolce feiogliefi 
Dagli umidi occhi il velo » 

m V * " P 

- ' » v 

Oh Dei , quel girar languido 
Di tue eve pupille , 

Ah qual incanto amabile' 
v E' per mille Alme , e mille { 

• 

» 

Quanto a un bel yifo adattali 
Quello gentil pallore , 

Il più fedele affermala 
Jnterpetre di Amore » 

\ 

- . j# 

- 4 

Impiaga pvunque volgali 

Quel labbro tuo ridente; 
Ma chi può mai refi fiere 
Al ciglio tuo dolente» 

<• 

* “ - . X . . „ 

Se grazie cosi tenere 

Sul volto tuo rilplendonof 
Vedrai 1’ umano genere 
Tutto ridotto in cenere % 

- . À 

• 4 £ 
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Ra di Aprili» 
il pid bel giorno , 
Rideva intorno 
La terra, il Cieli 

Sorgea gentile 
Sul verde prato 
Il fior baciato 
Dal venticela 

|t còizatóre 
Montone antibO 
Sul colle aprico 
Belava ognor. 

thè tutto ardore 
La laici vetta 
Compagna afpettà 
Fra 1* erbe, e i fior» 

t)i ^eti in (end 

I baldanzoil 
Corfier fpumolx 

II Sol tuffò . 

In un baleno 
Dalle fue gròtti 
Orrida notte 
Nera fpuntò » 

*1 ♦ 


lì tuono , il lampo. 
Noto che crefce. 
Confonde , melcé 
il Cielo, il Mar» 

Cercando (campo , 
Jole tiranna 
La mia capanna 
Corfe a trovar i 

. I , 

Il vago vifo, 

11 biondo crine 
Avea di brine 
Molle il mio bea» 

th me divifb 
Quali reftai , 

Punii , pregai 

Piecate alraen , 

* 

Mofìa dal piantò. 

Dal mio dolore 
Pattammo Tóre 
Liete così . 

tu dimmi intanto, 

O P .dorella , 

Qual fu più bella 
La notte, o il di? 
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CUI carro lumìnolò 
^ Difciolto all’ aure il crine. 

Rofe fpargendo, e brine : 

L’Aurora in Ciel Ipunt^, 

. L . 4 

Tregua, se non ripofò,* 1 ^ • 

Cercando al mio dolore, 

Jn un iftante il core ^ 

Dal petto oii yql$ f ? 

< „ »».' ** In, m‘*i <"«, f'!‘i 

Gridai, gli cord appreflb,-** - 
Ma lieve più del vento ^ 

L’ ingrato in un piomemo 

Dagli occhi tni fparì . 

'» . '/ 

r 

Privo del core oppreflb ; . 

pilli de ricercai , 

Se avelie vifto mal 
V infido che fugg) . 

» • • l u 

SI > mi rifpofè , allora ' 

Licori f . Jrepe , f FiJIe , 

Grondante di faville 
Palsò yplapdo un cor . . 

^ 1 ** ** t '* * * ’ . ‘ . 

Al monte , al bofeo àncora » 

Volgo gl’ incerti pafsi t 
Fino alle piarne , a’ làfsi 
Chiedo del uaditor. 

4 I Giran* 
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' (tirando gli occhi intorno 
- • * Sul mufchio,® le viole» * • - . 

Veggo P amata Jole 

Placida ripofar . n - .. . , 

Più bella affli del giorno 
I venti innamorava » 

Zeffiro folo" %ftv* 

Appena refpirar» j. , 

Sul collo alabaftrino , 

Sul ricolmetto fimo , - 1 

Cento amorini almeno 

Pugnavano fra je. r - ,>>, ,r . ( 3 

Anche il m[d cor mfefchinc* ' 

Lacero, ihfanguinato 
Fermava difpéiato 

Ntli’afpra pugna il piò. , . 3 


Apre le luci intanto 

L’amabile mia pena » J ■ *“ 

Schiudono i labbri appena 

Un tenero folpir. 1 , - , iz 

Che il cor , elle gli era accanto, 

Tutto di fangue intrifo 
Balzò tra i labbri , J e in rito 
Cangiò P a£ro mar tir. . ...... v 



. *VV k ’ il 0. 
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Per ripigliarlo affretto 

Il braccio mio, ma invano. 

Che al moto della mano 
Ritirali nel Tea , 

Io dico allqr ; $e !n petto , l 

Jole , hai due cori inficine , 

O dammi il tuo, mia fperae, 

Q U mio mi rendi almeq» 

' . - . . 

\ l . ■ 

. 0 ,71 . : i 
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Y'V me chi vide mai 
Più mifero infelice? 

Nice, adorata Nice, 

Ah dove fei , mio ben! 

Lungi da tuoi j>ei rai 

Per me non fplende il Sole 
Palpita il cor, fi duole, 
Non sa fermarfi in fen . 

Se 1’ amorofe /ielle 

Per un momento folo 
Nelle mie luci a volo 
Fiflàfti , o mio tefor . 

Mirar dovefìi in quelle 
Tutta dell’ alma amante 
Efprefla in un iftante 
La ipeme , ed jl timor . 

Caldo del mio bei foco , 


Speflò alla fèjva amica , - • 

O per la piaggia aprica 
Porto l’ incerto piè . 

Amor propizio' invoco , - ’ 

Mentre lo fguardt) io giro, 
Ma , oh Dioj delufo io miro. 
Che Nice mia non v 5 è . 

Pera chi di natura 

Primier le leggi offefe. 

Che Amor venale refe 
Nemico alla virtù . 

Che la più dolce e pura 
Fiamma coofolatrice 
Sia fchiava , l’ infelice , 
Dell’oro del Perù, 


«l 
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Ah se tu fofsi nata 
Povera Paftorella, 

Cui la nemica fella 
Tolfe la greggia un di ; 

Queft’ alma innamorata i 

In liberti potria 
Narrarti, vita mia. 

Gli affanni Tuoi cosi. •' 

Oh bella età primiera , 

Quando poteva un core 
Di un innocente ardore 
Godere in liberti. * »'■••• 

Infame fete altera 

Dell’ oro non regnava , à. 

La terra allor lpirava 

Cara fèraplicità . ■> ■ * è - v 

Altri fi goda in pace * ' - 

Le preziofe gemme, t 

Che dall’ Eoe maremme 
Fortuna in te versò . ‘ 

Che la mia pura Face, j 

Luce degli occhi miei, - *’»..■ 

Nice, tu fola lei , y . • * •• 

- Altro da te non vò. ■- - » 

* J- , j 
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SENTIMENTI DI T E N PREZZA 
IN OCCASIONE DELLA MORTE DELLA PRINCIPESSA 

D. MARIA N N,A . 

* * <t 

• • - • 1 

F iglia, adorata Figliai . . 4 

Ah perchè mai - .0 

Non rifpondi alla Madre? Oh Dio’ non fai 
Che il mio conforto ,.Jl mjo piacer tu fei? 

Sorgi cor mio t la rinafcente Aurora » 

Ci richiama alla felva, e dormi fMujora ? ' » 

Allo fpecchio del fonte ^ s 

De' più vaghi fiorétti t , *, : 

Ornerò la tua fronte . ‘ ' > 

Che tardi sù? La pargoletta mano _ A 

Porgi alla Genitrice. non m’odi] 

E in quell’ amabil volto, ove fefìqfy 
Pompeggiava la rofa , , , 4 - : , s ; , 

Or pallidette, e fole , , .. 

Spuntano le viole ! A -, : • •, .. ■ . . 

Ti Aringo al petto , e un freddo orrore intanto 
M’ aggiaccia 1’ alma , e, fa fgargare ij pian# , 

Ah Figlia J tu non vivi . 

Mifera me 1 chi m’ involò crudele 
L’ unica mia (peranza ? 

Or dunque a me d’ intorno 

Non ti vedrò mai più? Stringermi H vifò 

Fra le tenere palme 

Non fentirò? Quelle amorofe labra 

Più non mi porgerai , quando innocente . 

Per calmare il mio duol, per conlòlarmi 
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Solevi, vita mia, lieta baciarmi > * 

Ah 1 Ferma Figlia : afpecta : 

Tenerella così la Ijjnga ftrada 
Correr vuoi fenza me? Lafcia eh’ ip vada 
Prima a fpianar la torbid’onda, e poi 
Meco verrai r fe valicar la vuoi. 


I 4 . • ' ** •/ 

Gelar mi fento il fangue , . ; : ■ .. s 


u 4 

Tutto d’ intorno al core ; 

. • .... r, . . } . \ 

Chi (mai provò, dolore * 

; <;! t '• :.••:••• \ .Ì 

Uguale al mia dolor? 

\ i« . • f 

Perche rapirmi , o Dei , 

• ■ » ;.v •>»:> 

Sù l’ alba de’ fuoi giorni , 

Ó-. ■ l'ffV »>.! -, i 

La Figlia , e i giorni miei 

• • e , ** 

Perchè -ièrbarq aucor . 

< < . 

h ut: -a tn , fci»> 


tt 

tt 

* 

wt 

t* 


Già l’alma addolorata - v 

Si fprigiona, già vola , e al freddo licip. > 

Del tacito Acheronte, * r , ,/r 

precede i pafsi Tuoi: mille d’ intorno 
Ombre fquallide, e mute- a me fi fàtpp; \* 

11 Nocchiero tiranno;; > 

La barca, l’onda del funefto oblio i 

Ma non rimiro ancor l’ idolo mio». -_, t 

Fra l’ affanno, e il tumulto, oh Dio/ qual voce 

Sento dal Ciel, che dolcemente feende 

Al core afflitto , e calma i fenfi miei ? 

,, Invan mi cerchi , o Madre , , 

,, Nei Regni buj dell’ implacabil morte, 

„ Rivolgi i lumi, e mira 
„ Se v’ha di me più. bella 
„ Colà fui Ciel , più luminala (iella . 

„ Torna agli ufati ufficj ; alfln tu dei 

-0 '?•*; «Saper 


* 


1 


.1 
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», Saper , che Madre fei 
i, Dei Popoli devoti ; 

,, Che ognun ti chiama 
„ Sua delizia f é fperanta; 

„ Sai ben , che il Ciel ti diede 
,, Fervido ingegno , alma fublime in dono ; 

,, Che Tei foftegno , e fei 1’ onor del Trono, 

„ Proteggi r innocenza { 

„ Opprimi al fuolo > 

», La calunnia, la frode, e a quelli Regni 
„ Torni l’antico fuo vigor natio: 

„ Cosi comanda delle genti il Dio, 

Figlia cosi farò; tu intanto porgi 
per me preghiere all’ ineffabil Santo , 

Che terga alfin dalle pupille il pianto • 

Fiamma di vera gloria 
Già mi fi della in petto; 

Tu ne farai l’oggetto 
OpprefTa Umanità . 

Virtù farà l’ amabile • . • > > 

Compagna al popol mio , 

Rinalcer già vegg’ io . : t 

Lai lua felicità , • • -ì 


EGLO* 
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EGLOGA PESCATORE!* 

L l CJD A i E DORILA . 

» ì 

A L mài* , fiorila , al mare , or che P Aurora 
Del gelato Titon fuggendo i baci, 

Dai liquidi zaffiri a noi vien Cuora . 

Premette lufinghier ficure pad 

Ai mobili crifìalJt il zefirettó, 

E c’invita a lèguir Fonde fugaci. 

Son già tre dì , che nell’ algofo letto 

Non forti on le Dorate , e le Murena 
Da nafle, nè da reti alcun difpetto. 

E tu frattanto full’afciutte arene 

Lafci il remo pofar, Ja canhà, e l’amo 
Penfando Colo all’ afpre tue catene ? 

DOR. Lungi, Licida mia, da quel ch'io bramo, 

I penfieri, la man, l’anima , e’J cuor* 

Ai confueti ufficj in van richiamo. 

Felice te , che nón cotiofci amore , 

Felice te, che non provarti mai 
Quanto porta ié Un còr quel rio Signóre. 

Soave Galatea più beila aitai 

Dell’ ifteffa bellezza, al mar ritornò 
Perchè , Iperanza mia , perchè non fai? 

All apparir < di tue pupille il giorno 

Vedrai fplender più chiaro, ed arreftare 
Il lor corfo i Delfini al lido intorno . 

Per la gioja vedrai full’ onde chiare 

Le Sirene fermar ftupide il canto, 

Tacer burette, e rider cheto il mare»-* 


LICi Se lìbero mi credi, Amico, oh! quanto 

S’ inganna il tuo penfiero ; accrebbi anch’ io 
Il vento co' fofpir , J’ onde col pianto,. 

Oh quante volte difsi al mare : Addio » 

Quante volte Titon, Glauco, e Mefite 
Pianterò per pietade al pianto mio . 

Speflo languida già per le fiorite 

Piagge ringiovenl la violetta 

All’ onde fpeffe da quell’ occhi ufcite. 

E giacché tu l’immagine diletta 

Svegli in me del mio ben , su quello lido 
Al fufurrar dell’ aura lafcivetta 
Meco t’ alsùdi , che a cantar ti sfido. 

Quando la mia Kerìna 
Al Mar gira i Tuoi lumi , 

Le figlie di Nereo, Tcti , Anfìtrite , 

E tutti gli altri Numi 

La placida Marina 

Adornano di perle, e margarite, 

E dal più baffo gorgo 

Arder Nettuno in mezzo all’ acque io fcorgo. 

X>OR. Quando ne’ bei criftalli 
Di quel limpido rio 
Di bianchi gelfomini imperla il crine , 
Galatea , l’ Idol mio , 

E di rofsi coralli 

Orna del mobil feti le frefche brine; 

Piange l’alba novella 

Vinta in bellezza al pyag^n di quella*, , 
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UC. Se i labbri di rubini '< ' 

Apre il mio Sole al canto , 

Tace ogni augello, ed aboandona il nido* 

A così dolce incantò . ■ \ ’ 

Corrono i Dei Marini 

Dall’ infìabil foggionw intorno al lido , 

E di più viva fiamma 

Amore i jptfci accende, e l’ acque infiamma, " ” 


DO R. Se al lònno chiude, alquanto 

Il mio tefor Je faci , i 

L’ onda sì ferma , il venticel non (Iride . - 
Sugge fervidi baci 
Zefiro ai labbri ; e Intanto 
Fiora fofpira , Amor la guata e ride,, 

E di viole, e refe 

Verfa (opra il mio ben piogge odoroie. 


LlC» San Tacque, e san 1* arene 
Chiamare il tuo bel nome; 

E pure, io non so come,, 

Tu forda alle mie pene 
F uggì da me lontano , 

Per forti Tempre richiamare invano v 


DOR. 


Sanno le mie querele 
Ridir Je fronde , i venti ; 

E pure i miei lamenti 
Non Tenti tu crudele , 

Nè a me rivolgi . mai » 

Prima che mora almen , benigni ì rai. 
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tIC» Riede Titon per P onde 
Dall’ umida fpelonca 
Con la fonora conca 
A confolar le fponde; 

E pure a me non torna 

Colei , che nel mio core annotta , e aggiorna ; 

DOR. Riede ogni dì l’Aurora 
Dai criftallini argenti 
A pafcolar gli armenti, 

Proteo ritorna ancora; 

E pure a me non riede 

Colei, che nel mio core ba nido c sede, 

• .% 

tIC. Vieni , ben mio , Nerina , 

Che a te di fcoglio in fcogliò 

Le conche più leggiadre io fpioco , e coglio . 

DOR. Deh vieni a me vicina 
Galacea , mentr? io fteffo 
Quella rete per te ravvolgo, e teffo, 

tIC. Torna, che a te ferbai 
Di coralli ramoli , 

E di vaghi lapilli prezioiì 
Conrefto un bel monile, 

A cui, cor mio, t limile 
Altro non troverai : 

E quello ancora fia 

Piccolo fegno della fiamma mia. 

. f' ► i ! , «'-»*• * 


DOR- 
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BOR. Torna , che in dono avrai \ ^ 

Di giunchi bianchi , e neri 
Un bel caneftro, ove vagar leggieri 
In un mar «li zaffiri 
Con replicati giri 
I Delfini vedrai ; , 

E giurerefti l’ onda 

Udir, che freme alla vicina fponda. 

• • . . *, \ : .•» _ . : • 

Al dolce fuon corfe agli Amanti in braccio : 

Lafciar le belle allor d’ efler fallaci ; 

E Amor per annodar piti forte il laccio t > 
Inventò nuovi vezzi , e nuovi baci « • « 


v t a \ ! * * 

r: P f- 
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CANTATA. 


N Ice , alfin che pretendi ? 

Vuoi eh’ io Tempre fofpiri . # 

Che mi fìrugga , t’ adori , e che ti ve 20 a _ 
Languir su gli occhi miei ? Vantarmi m faccia 
L’inhdo Tirfi, e che lo foffra, e taccia. 

Forfè vorrefti ancor , che la tua fiamma 
Efapgerafsi a lui ? Che le tue pene 
Accrefcefsi narrando , e in quell ingrato 
Deftafsi un nuovo foco ? 

O quefto ancor forfè ti fembra poco . 

Ma quando avefsi , o cara , 

Sì ftupida coftauza , un cor si freddo , 

E che fperar mi lice ? 

Sperar , che un dì per me ti cangerai . 

Ma, Nice, quefto dì non giunge mai. 


So ben , che la fperanza . 
Softiene, e alletta infieme*^ 
Ma viver sol di fpeme 
E’ peggio di morir . 

Lufinga , e a poco a poco 
Indebolire il core , 

Rende tiranno Amore , 

Che poi divien martir • 


Ma non t’ avvedi , o bella , 

Che Irene Paftorella . 

Regola di quel cor tutti gli affetti . 
Che se di lei favelli, 

Si turba , fi confonde , 


Abbas< 
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Abbatta i lumi , o gli rivolge altronde ? 
Tanto femplice Tei ? 

Cangia , cangia defio , 

Che Teflèr fida a chi, Ben mio , t’ adora, 
E’ virtù che innamora ; 

Ma ferbar fede ad un ingrato Amante, 
Che deride il tuo amor , che ti difprezza , 
Non è coftanza, o Nice , è debolezza. 

Cangia il nocchier fenderò. 

Se cangia il vento infido. 

Torna di nuovo al lido, 

E non fi perde in Mar . 

Cangia dell’ armi il fato , 

Frena il guerrier T ardire { 

E torna in mezzo all’ ire 
La pace a balenar. 
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CANTATA. 

à la Stagion novella , amaca Nice ; 

Fa ritorno più bella , e più ridente . 

Tutto , se ben rifletti , il foco antico 
A smorzar ti configlia . 

L’ odorofa famiglia 

Inaridita, e lecca 

Sparì dalla collina, e il praticello 

Col tremulo novello 

Anemolo , e giacinto 

Spirando va negli agghiacciati cori 

Nuove lufinghe di novelli amori . 

Quel platano , quel mirto, 

Che ne’frondofi rami 
Cangia le vecchie foglie , 

Se l’ intendi , ti dice ì 
Cangiati ancora , o Nice . 

L’ innocente augellin , che per coitume 
Cangia le antiche piume , 

Con lufinghieri accenti, 

Sofpirando , ti dice in fua favella : j 

Cangiati , o Paftòrella . 

Cogli d’ un nuovo amor le rofe, e credi, 

Che più foavi affai , più lipomi 
Sono i frutti novelli, e più graditi. 

Fin che sull’ ali appena 
Può foftenerfi Amore , 

Mai non reipira un core 
più tenero piacer. 

J * '* Ma 
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Ma se difpiega il volo, 

E’ lieve al par del vento, 

Difpera ogni momento , 

E torna a non temer. 

. t 

Bella Nice adorata, * 

Più tranquiilo piacer t’offre il mio core ; 

Accettalo , feconda il mio delio , . 

E poi , Ben mio , se non ti piace il dono , 
Abbandonalo pur , eh’ io ti perdono . 

Sempre al tuo fianco, o cara, , 

Se il Sol tramonta, o l’Oriente adorna, 

Al monte, al prato, al rio 
Fido m’avrai. Di Nice il nome amato 
Su le feorze de’ faggi, c degli abeti 
Inciderò fovente; 

E fentirai dalle felvagge grotte, j 
Da’ lordi tronchi Cento volto e cento j 

Replicar con quel nome il mio tormento. 

Ma ferma , Idolo mio ;• 

D’incoftanza finora 

( Lo giuro a que’ be’ labbri , ond’ io mi ftruggo ) 
Parlai lineerò , ed ora - 

Cangio favella , e son lineerò ancora , 

Con un perfido Amante 

Difsi , eh’ era viltà 1’ elfer collante . 

Ma con un cor, che pura fede annida, 

Nice faria viltà 1’ efiere infida . 

Sicché , mia vita , adelfo 

Cangio conliglio , è ver, ma son l’ ifteffo , 

K j Bei 
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Bei labbri , bei lumi > 

Se cangio favella , 
Rifplende più bella 
La mia fedclcà. 

Diverfe fembhnze 
Se mafchera Amore, 
Il fido mio core 
Cangiarli non sà •, 
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C A N T A T A 

CORISCA A MIRTILLO. 
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M irtillo , io deggio al fine 
All’ antico amor mio , 

Alle protefte, ai giuramenti tuoi f 

Un fincero parlar. « 

E’ ver, t’amai in quel tempo felice, 

Quando il Babbo , e la Mamma 
Guardati , nft dicea , d’ Amore, o figlia. 

Egli è un ferpente alato 4 

Ferocemente armato 

Di fiamma, di velen , d’arco, è faetta. 

E alior, che men Vafpetta, inonda il feno 
Di fiamme , di faette , e di veleno . 

In due V3ghe pupille , 

In due labbri vivaci , 

In treccie o nere , o bionde 
Il moftro rio s’ afconde . 

Io , che la bianca Agnella 
Teneramente amava , » 

Smarrita ricercava 
I luci lumi , i Tuoi labbri « 

Le fue candide lane ad una ad una , 

Ed orma non trovai del moftro alcuna s 
Onde lieta , e ficura 

Confufamente rivolgendo i rai t 

All’ agnella ,• a Mirtillo ; entrambi amai.. £ 

K 4 Se 
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-Se in Ciel forgea l’Aurora * 

* Il crin di rofe ornato , 

Teco alla felva , al prato 
Lieta volgeva il piè. 

Se tu non veri ancora, 

La florida pendice 
Io trafcorrea felice, 

Senza curar di te. 

che provai , Mirtillo , 

Per mille amanti , e mille 
Il tofco , e le faville 
Di quel ferpe crudel ne’ ricercati 
Moti de’ lumi tuoi. 

Nel portamento filano, 

Ne’ tanti , e tanto varj 
Storcimenti di piè, nell’ affettate 
Scompofta mente acconce chiome ad arte, 
Nell’ ideate oltramontane mode, 

Ne’ gigli , e nelle rofe , 

Che fuperbe , e faftofe 
Quafì a nuovo Narrilo 
Afcondono il color natio del vifo; 

Quella fiera crudel non vidi mai. 

Anzi la ricercai 

Fin dove su’l confin de] nafo, el labbro 
Come afcefa in fua reggia 
Lietamente pompeggia 
L’ odorifera polve 
D’Americane foglie, 

È fegno non trovai , che quell’ infido 
Una volta colà f or mafie il nido . 
Mirtillo, in te non trovo 
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Ciò , che in tanti trovai , 

E la tua vanità , quel lìmulato 
Non ignoto colore 

Pietà mi della in feoo, e non amore.' 

i 

3 

Bel piacer mirar contento 
Paflèggiar di se charraè, 

E ridire il Tuo tormento 
In un ton pafsionnè 

Un amabil Cavallier. £ 

Di vederlo in un momento 
ChifFonnè , desabigliè, 

Non curar di cento , e cento 

Annuyè , incomodò - à 

Damigelle, che in Ini trovano 
11 più tenero piacer. 
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CANTAI A 


MIRTILLO A CORISCA. 


T Acl, taci una volca, Corifea, per pietade: 

Ah ] con quei detti 

, Tu mi trafiggi il cor! non perch’io tema. 

Che tu laici d’am3r; che bafta fòlo 
Un cortefè girar degli cicchi miei , 

Un inglefe fierezza,^ 

Un parigino rifo 

A far che il tuo bel vifo 

Cangi it natj colori in ogn’iftmte, 

E diveng i per me perduta amante . 

Quel tuo baffo penfare ; 

Le raffiche maniere, 

Quel depravato gufto , % 

Che riftretto , ed angufto 
I limiti non paffa 
Delle Sicane fponde; 

Quefto mi fa pietà , mi defta orrore . 

E pur dovrebbe amore 
Averti ingentilita , 

Amor, che la fua face 
1 vezzi Tuoi , gli amabili deliri , 

I Tuoi tronchi fofpiri, 

Le parolette accorte 

Tutte da’ labbri miei , dalle pupille 

Invola maliziofo . 

Ma che! ti compadfco, il Ciel natio 
Abbandonar non puoi. 

Ab 
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Ah mia dolce Corifea J 
Se una volta vedefsi 
Le Dame d’Inghilterra, o di Parigi 
Bradamante farefìi , o Fiordiligi . 

La gran moda , oh ! la gran moda , 
Chaque inftant voir changer, 

Les coiffùres, & les panier, 

E la Dame à sa toilette 
Atteridrie par fon amant : 

A Paris tout eft charmant. 

E mirare all’ operà 

Les Milords tous fondre en larmea 

Pour entendre declamer, 

La Couvreur avec ses charmes 
Regardant son chere Amant: 

A Paris tout eft charmant. • 


Gli adattati su ’] vi/ò 
A mifura mofehini. 

Una candida man, che gentilmente 
PennelJeggi su ’i volto , 

L’ ofìro , e ’J carminio accolto , 

Le ad arte ftudiate 


Mode di patteggiare, or con un braccio 
Su i fianchi , or sulle reni ; or col cappell 
All’inglefe troufsè * 

Con un’aria prefsè; 

Or su i labbri, e su’I vifo 
Lampeggiare un forrifo. 

Quefle fon le virtù , le doti , o cara , 

Che un’ uom del meno mio sì Junge impara 
Anch io bramo, Corifea, 
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Un fianco favellar : le mode mie , 
Prezzi del mio fudor. del mio talento', 
Io non sò tralafciare; 

O Gallica divieni , o non amare . 

Au giardin du Lux-embourgh, 

Aux aimables Tuilleries, 

Voir les Dame» , & Damoifellea 
Sur les verds gazon fleuria 
Promener , s’ afloire au tour , 

Et fan» ceffe parler d’ amour . 

E i Milordi innamorati 

Star girando intorno a quelle 
Con inchini fprofondati , 
Aggiuftando delle belle 
Chiome , 1 ricci , ed il toppè ; 
Ah i maggior piacer non v’è. 


B Afta, Nice, non più. Quei giuramenti 
Serba ad ufo miglior. Gii la tua fède 
Abbafìanaa conofco. A mille a mille 
Ti fvolazzan d’intorno 
I femplici Amorini : alcuni il volo 
Non foftengono ornai , che già recifì 
Veggono i loro di . Succede a quelli 
Turba novella , e non eftinto ancora 
Quell’ altro lluol, dal gufcio ogni momento 
Sbucciano i nuovi Amori a cento a cento. 

ZI milero Amor mio 

Tra la folla confulò a quell’ or l’ ali 
Spennecchiava • pugnando , or fopra quello 
Infanguinava il rollro ; e quando poi 
Si credea vincitore , a largii guerra 
Sorger mille rimira 
Di fembianze diverfe , e di colori 
E Cittadini, e Forallieri Amori. 

Stanco alfìn di pugnar quell’ infelice f 

Fugge da tuoi bei labbri: Io grido; ei fordo 
Siegue a fuggir : Tu ancora 
Lo chiami ; ei non ti afcolta , anzi fmarrito 
Fugge vieppiù lontano ; 

E il richiamarlo addìo , o Nice , è vano . 
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Se imprigionò le piume 
Quell’ aogellin talora , 

Sogna i perigli ancora , 

O^e timor non c . 

£ i lufingltier'i inviti 
Più cauto non afcolra , 

Che teme un’ altra volta 
Imprigionarli il piè. 

Deh favelli una volta 

Tra noi lineerò il labbro. AlHn tu sai, 
Nice , quanto t’ amai . Conofci , 0 cara , 

La mia fede, il mio cor. Sai, eh’ un baleno 
De’ tuoi leggiadri lumi , un dolce rifo , 

Un languido girar di tue pupille 
Cancellò dal mio cor Dorina, e Fille. 

Or dopo tante .prove , e dopo tante 

Promette, e giuramenti; a quelle Ipiagge 
Paftorello non viene. 

Per lui tu non folpiri , 

Non piangi , non ti affanni , e non deliri . 

Al primo mi lagnai , tacqui al fecondo , 

Il terzo , il quarto , e il quinto 
Più non potei foffrire ; e benché in feno 
Mi tremaffe ogni fìbbra , ed ogni vena 
Al fin fpezzai la barbara catena. 

Senza uno lìuol d’ amanti 

Tu viver non potrcfti , ed io non poffo 
Compagni tollerar. Sicché tu fiegui 
Nuov’ incendj a dettar , nuove faville , 

Ch’io corro a Dori, o pur ritorno a Fille. 
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Pianta tenera novella, 

Ch’ogni fiato, ogn’aura inchina, 

E’ più ferma , o Paftorella , 

Dell’inftabile tuo cor. 

Ogni guardo t’innamora, 

Ogni volto il fen ti accende, * 

Sola ferma in te fi rende 
L’incofianza nell’ amor. 

# 
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CANTA T A 

D ALI S O , E JOLE. 


DAL . TT Afcia , Jole ben mio , 

j| j Lafcia la tua Capanna « 
Coronata di rofe , 

Su’l carro inargentato il monte indora 
Vergognofetta l’alba, e dorrai ancora? 
Sul margine del fonte , 

Mio teforo , ti afpetto ; ivi la fronte 
Allo fpecchio dell’ onda 
Di fioretti ornerai; 

Mentre al tuo fianco afsifo 
11 mifcro Dalifo 
Ti narrerà fu 1’ incerate avene 
Tutte, tutte del cor le acerbe pene. 


Dirò, che il primo foco 
Fotti degli occhi miei, 
Che viver non potrei 
Lungi , cor mio , da te . 


JOLE Non tì lagnar Dalifo . 

Sul lucido Orizonte ancora il Sole 
Non è compar fo , e pur già teco è Jole. 

Se fapefsi , mia vita , 

Quel che vidi fopita in dolce oblio: 

Ah , che in penfarlo io tremo . 

M’ ami , o caro , davero ? 

DAL . S’ io t’ amo ! E puoi temerlo / 

:ù' ~ì • A DUI 
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A DUE. Ah, voi feriate o Dei, 

I inchè m’ ama il mio bene , i giorni mìei» 

Quel cigjio, quei vifo 
Formato d’ Amore , 

E’ 1’ unico ardore 
Di qùefìo mio cor , 

Le grazie coi rifi) 

Vi fecero il nido, • 

Vi fcherza il più fido 
Più tenero amor . 
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CANTATA Ih - 
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DAL. mai fognafti , o Jole? 

JOLE , Sognai , che ti vede» 

Nella vicina fel va 

AH 1 ombre ripofar d’ un verde alloro 
Che la bella Licori a te d’ accanto 
Amorofa fedea : 

Che ne’ tuoi lumi , oh Dio , 

Brillava quel defio, quel vivo ardore, 

Ch’ altri dettar qon può , se non Amore . 

Affannato , piangente allor gridai , 

E chiamandoti infido io. mi dettai, 

J)AL. Vano timor , Fuor che lo ftral , mia fpeme , 

Che vien dai lumi tuoi 
A quello fen pon giunge altra ferita: 

Tu loia fei la gioja mia , Ja vita. 

Tu che corri al mare in feno 
Mormorando amico rio , 

Deh tu narra all’ idol mio 
J1 candor della mia fe. 

JOLE 4 Se in te vivo, o mio teforo , 

Come in me tu vivi ancora \ 

Non fcoprì dal Ciel 1’ aurora 
Più felice mai di me. 

* * . I A DUE 
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Alme volubili 
Vi lufìngate 
Se mai fperate 
Che dia contento 
fc’ infedeltà . 


Senza fperanza 
Affatto incognita 
All’ incoftanza 
Un cor fcnfibile , 
Pace non ha * . 
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CANTA T A 2IJ * - 

DAL. A Ndiamo, amata Jole , 

jLm. Or che il crefcente raggiò, 

Dei Sol ci chiama al Bofco ; 

Ivi all’ ombra di un Faggio -5 

Al ventilar dell’ aur# j 

Gli eftivi temprerai cocenti ardori , 

Afsifa in grembo a’ fiori 
Mentre le frefche erbetta 
Le tue care Agnellette 
Pafceranno sul Prato, 

Gl’ innocenti Augellini armerai . 

Ma fra le tante prede , 

Onde fattola andrai , forfè maggiore 
)Non troverai , che di Dalifo il core . 

JOLE . Altra preda non cérco , o mia fperanza , 

Che il mio Dalifo. In te ripongo, o caro* 

Ogni mia gioia, ogni piacere; io t’amo 
Piu che la bianca Agnella , 

Che Tempre al fiancò mio 
Altra erbetta non pafce* 

Che fol nella mia manò . 

Lungi da te rilènto un certo affanno 
Che ridirlo i miei labri a te non fànnòè 

Nón cerco, non bramo 
Che fido il mio bene; 

Dolci fsime chiamo , 

Beate le pene, 

Che foffre collante 
Un tenero cor. 

/ 3 ^ . - tPAL. 
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Che amabile incanto 
Quai lacci al mio core 
Quei labbri non formano , 
Delizia d' Amore 
De’ lumi quel placido 
{Soave fplendor. 
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CANTATA IF. 

• • 4 

DAL. *J)P\ i \l Colle, amata Jole, 

Jj \_JJ Deh fcendi al vicin lido 
Or che il Sole fi afconde, 

E f aure lufinghiere increfpan l’ onde • 

Sicure ormai dal lupo entro V ovile 
Giaccion le pecorelle . 

Dagli ertivi calori 
Qui refpirar potrai . 

Mille oggetti diverfi il mar tranquillo 
T’ offrirà di piacere . 

Al tremolar della Triforme Dea, 

La bella Galatea 

Vedrai per l’onda bruna in grembo ad Aci. 

De’ Tuoi teneri amori i duri cali 

Su la mia cetra udrai , coi cali Tuoi 

I miei confonderò ? così faprai 

Quanto Dalifo amante 

Ti fia fedel , come ti fia collante . 


Deh ferene a me fplendete 
Luci amate del mio Ben , 
Sole voi begli Aftri liete 
La fperanza del mio fen . 


JOLE . Per rivederti, o caro, 

Dal monte intorno al lido a te ne vengo . 

I pa r si miei, Torme del piede, Amore 
Va fegnando pietofo. 

II tuo foave canto 

Sciogli intanto, mio Bene, e su la cetra 


Della 
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Della Cerulea Dea canta gli amori ; 

Narrami le lue pene , i luoi timori . 

Ha Gala'ea sul volto 
Colui che m’ innamora , 
Abbia nel petto ancora 
D’Aci la fedeltà . 

VAL . L’ alma da me s’ invola 

A così dolci accenti , 

Il core a tal contenti 
Refiftere non sì . 

A DUE , Dite voi Dei del Mare, 

Se ne’ mufcofi letti 
Si danno tai diletti , 

Tanto piacer fi dà. 
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CANTATA V* 


DAL. A mava Galatea la pii bell’ opra , 

Che formato Natura aveflè, € Amore 
li più bel fior delle Sicane fponde. 

Su la conca contefta 
Di giacinti , e coralli 
Venia fpeflo per 1’ onde 
Su le falde dell’ Etna 
A vaghaggiar 1’ amato Paftorello . 

Per la figlia di Dori ardea l’ irfuto 

Orrido Polifemo . Egli fovente 

Su le ftridule canne 

Le fanguinofe zanne 

Adattando , aflcrrdava 

Coi diflonanti ftrepitofi gridi 

Le valli, il monte, il Mar Sicano, e i lidi. 

JOLE . E Galatea che mai faceva allora ? 

DAL. Fuggìa col giovinetto in grembo al Mare , 

E per quell’ onde amare 
In feno ad Aci , 

Lungi dalle fatali adufte arene, 

Narrava ai Dei del Mar del cor le pene. 

JOLE . Sì , rammento Dalifo , 

Che un Pefcator ditte a Nerina un giorno, 

Che Proteo, ripetendo il dolce canto 

I)’ Aci , e di Galatea 

Alle Ninfe del Mar, così dicea. 

Egli seì rammentava, io l’imparai» 

Ridirlo a te lo voglio . 

dal- 
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DAL. Anch’io, Jole, lo so. Dunque, idol mio, 
Fingiti Galatea , eh’ Aci fon io . 

GALAT . Sa i liquidi zaffiri 

Marine Dee venite, 

, Il mio tefor voi dite, 

Se bello è al par del dì. 

ACI . Allor, che nuda giacque 
Su le materne fpume, 

La Dea del cereo lume 
Bella non fu così, 

GALAT. Dai voftri algofi fondi 

Sorgete ornai conchiglie; 

Di voftre pure figlie 
Colmatemi il mio Ben» 

A DUE . Numi , qual dolce affanno 

E’ quello mai , eh’ io Tento , 

Qual tenero contento 
Inonda il nolìro fen! 
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CANTATA VI. 



VAL, Tf,' v Ra l’ erbe, e I fiori afstfo 
Jjj In grembo a Galatei 
Aci il capo pofava . 

Sopra il fuo volto 
Pendei la bella Ninfa. 

Si lagnava d’ amor , l’unico ciglio 
Di torbido licor bagnava il moftro , 

Allor che vide a cafo 
In cosi dolci teneri fembianti 
Quell’ infelici sfortunati Amanti . 

Freme d’ ira , e di rabia , 

Bagna di nera fpuma 
Le fanguinofe fefflpre enfiate labia ; 

Indi fvelle dal monte 

Fin dall’ ime radici una gran rupe , 

Gridando : Ingrata ancor forno al mio sguardo 
Cotanto ardifei ’ H grave faffo lancia. 

Ove urta quel gran corpo 
E Quercie , e Pini atterra . 

Alle voci , al rumor rivolge i forni. 
Palpitando la bella . Ah fuggi , foggi 
Aci, cor mio , gridò . Ma giunto intanto 
Quel gran pelo l’ opprime . 

Dell’ infelice Galatea le fmanie 
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Chi dir potria ? Straccia la chioma , il volto; 

Della mifera Ninfa i metti accenti 
Portato a Giove , impietofiti i venti . 

Afflitta', smarrita 

Non vivo /non moro, 

M’è pena la vita, 

Non trovo riftoro, 

Nè poflo morir * • 

JOTE. Dalifo mìo fìrlnger mi fento il core. 

DAL. Pendeva Galatea su i fmorti labbri 
Dell’ eftinto Garzon . Tuona a finiftra. 

In limpido rufcello Aci cangiato, 

L’ aure vitali a refpirar ritcrna : 

Sorge dall’ onde , e dice : 

Al pianto tuo, mia vita, i ral del giorno 

10 torno a rivedere . Abitator dell’ acque 
Teco farò, Ben mio. Deh tu feconda 

11 mio delire , e fi tuffò nell’ onda . 

Lieta forge la Dea , vola sul mare , 

Teti, Nettuno, Dori alzano il grido, 

E di gioja rifuona il Mare , il lido . 

Feftofi fciolganfi 

Inni al gran Giove . 

Da noi lì cantino 
L’opre ammirabili, 

L’ eccelle prove :* 

Di fua bontà. 

» * , 

Amor 
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Anor che fervido 
Due cori accefe, 
Ei così tenero 
Di Giove refe 
L’alma pieghevole 
AH» pietà . 
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ATTO» 


CROSMANE GENIO, 
OLIMENE , 

AZIEM . 

MORGANA, 

AMORE, 

j ' j , ' 

/ 


$ 


I 


PARTE 


Digitized by Google 


I 


( »75 ) 

PARTE PRIMA* 

SCENA PRIMA. 


Campagna fòlitaria con il Palazzo del Oenio.. 
Giardini delizigli . 

Coro di Genj , e Fate, che ballano, f pantano f 
Coronando di fiori Climenc. 


V ieni beltà divina , 

Tergi le amare ftille t 
. Che verlàn due pupille 
Opprefle dal dolor. 


Tu la' fperanza fé* 

D 1 un’ alma innamorata , ' 
Tu canto fofpirata 
Da un affannato cor « 

# 

Clim. Ove foni Che mi avvenne* 


Sirgue il CorQ , 

Sotto al tuo piè le fonti 
Vedrai sgorgar dal fàflb f 
Spuntare ad ogni paffo 
Vedrai ]' erbetta, il fior. 

Un così fido amante 
Per unica mercede 
Altro da te non chiede 
Ch’ amore per amor . (r) , 

Parte il Coro , 
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r SCENA II. 

Cli mene , e Morgana. 

Clim. {T*\ Uale incanto è mai quefto ! Ah farà vero 

^ 9 Quel eh’ io fognai ! La voce , oh Tlio , la voce 
Dell’ amato mio Bene ancora io lènto 
Ridonarmi sul cor. Mia vita, ah come 
Egli dicea , cosi mi lafci ì E intanto 
Per le vie delle nubi - 
Sopra 1’ ali de’ venti 
Mi fento tralportar? Stendca le braccia 
Tremanti al mio teforo . A rivi il pianto 
Correa dai lumi ad inondarmi il ciglio. 

Il timore , il periglio 
Mi toglie affatto i lenii » 

Dopo pochi momenti 

Torna 1’ alma agitata : Apro le luci , 

Il bell’ idolo mio chiamando a nome , 

E qui mi trovo , e non so dove , e come, 
ìdorg. Serena , o Principeffa , 

I tumulti dell’ alma , e tergi alfine 
L’ inutil pianto . Il gran Silfo Orosroane 
Àrde di amor per te , ti adora , e brama 
L’ amor tuo, la tua fede. Ei ti ha rapita 
In feno alle tue piume . In quelli luoghi 
Sovrana arbitra sei; ti fono ancelle 
Le Fate , i Silfi ; una di 'quelle io fono . 

Unita a lui immortai diverrai : 

Giaceranno al tuo piè , sul Trono afsifa 
Umili , ubbidienti 

La terra , il mare , le procelle , i venti . 

Clini' 

* 


Digitized b 


ìoogle 


X 


( 17 ? >, • 

Clim. Dunque Rapita io fono 1 E con tal modi 
Il tuo Prence Orofman brama , eh’ io 1’ ami ? 

Ah pria fòpra il mio capo 

Fulmini il Ciel , m’ incenerifca il tuono . 

Credi che con la fbtàa A c», ■> t y 
Amor s’ acquifti ? Egli nei noffro coro o* / \ 

E' nn bel defio, che nafàe ,> i* i-. 

Che di genio fi pafce t » p 0 ì , o’. ; • 

Che, nato, in un iftante x,:r w db*..; 

E’ fanciullino , adulto , e alfin gigante .• 

Dolce Azem , mia fperàrifca, ah dove fei? r, 

Luce degli occhi miei, c - . < ■ </ lL 

No, non temer, che fida >• : A a n ^ 

Sempre farò . ’ >■ . ? . . , 1 , [ 

Morg. Che dici, o Principeffa > 

Ornai ti r fcòMa -m ìu , ‘ 

Quefto Mortai . Pensa che àfsifa in trono { 

Sarai fpófà ..... i >. i ; h ; . ( ^ 

Clim. T’accheta, ancor noi fono. 

• . • Ti .» *>- 

l t 

Finché -fplenda in Cielo il Sole . 

Finché torni al mare il rio. 

Non temer, bell’ idd mio. , i 
Ch’ io ti manchi mai di fe . 

Non ha pace T alma mia i - a 
Nell’ eccetto del dolore / -i 
Mi fi fpezza in feno il core;' 

Nel dividermi da te . 

in: ti. '.’t j : _• '-.il li o^.'cT 
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SCENA IH 

. 1 , * * * * • * 

Morgana fola. 

. j i: 1: A ' * | * 

Mor , tiranno Amor , come ponenti , 

, Sono le tue faettei 
*»orti avvinti al tuo Carro _ 

Gli Uomini , I C« n j » ì Nunai^ . 

L’ifteffa Madre tua 
Non rifpart») \ crudele . 

Quante Inerirne, oh qu» nt $ 

Sul vi(o (colorato * . » ‘ 

Del giovinetto Adon fparfe , infelice 
La ferita da te , tua Genitrice . . 

Sempre unita al tuo .fianco _ 

Va la pietà; ma perchè poi nel- petto., , 
Tu non l’ accogli? Anzi, concento ridi. 
Quando, crude 1 , ferifgi * e quandg uccidi? 

Furrge dai labbri il rifo , 

Ove tu urrefti il volo , . i 
Cangi in affanno, in duolo 
La gioja» ?d il piacer» 

Almeno il duro petto 

Bella pietà ti accenda; ~ 

Se piaghi > tion fi rendo 
Tiranno il tuo poter, \ 

Ecco U Principe arriva * 
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Coro di Genj , e Silfidi con Orofmanc nel mezzo , 
che intrecciano un ballo, c cantano. 

Rids il Ciel f germogli il fiore 
Orosmaae ai tuo venir • 

L' idol tyo di nuovo ardore 
Faccia Amor per te languir, 

Orofm. Ornai , organa , 

L adorato mio Ben che fa , che dice ? 

Dimmi j, accoglie pietolò il mio tormento? * 

Morg. Signor , $e il mio configlio 
Seguir tu vuoi, deh Jjfcia 

V orgogliosi Mortai. Fedele amante ■ 

Forlènnata fofpira , "• 

E, languendo d’amor, quali delira. 

Su i labbri Tuoi non ha , che il caro nome 
D’Arem « Mancano a te le lufinghiere 
Beltà del Cielo , Ah lalcia ...... 

Orofm. Oh Dio non pofio . Un tumulto d’affetti 
Mi fi della nel cor , che non potrei 
Viver lènza Cfiroene 5 e poi non sai , 

Che un Silfo unito a una Mortale, allora 
Immortale diviene ? 

Parti, parti Morgana, ecco il mio Rene, 

SCENA IV. 

__ Orofmanc, c Olimene * 

Orofm. Rincipeffa adorata , , , , . , t 

Clim. Ah , taci , raffrena 

Gli odiolì accenti . Ove imparaci mai 
L’ arte «f amar , s’ ama così fra voi ? 

M x Orosm. 

\ ' 
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Orofitt. Idol mio non sdegnarti . Oh Dio non sai 
Le mie pene, gli affanni. 

Dal di che ti mirai 

Pace non ebbi mai . • : 

Sveller credei dal cor 1* acuto Arale, t 
Che mi feri . Pianfi , tremai , ma alfine 
Non trovando -ripofo al core amante 
T’ involai dalle piume . 

Chiedo pietà, bramo foccorfo, aita, , 

Che 4 mortai ferita 
Rifanir noti fi può . Quanto qui miri , 
Tutta la mia poflànza , ecco al tuo piede:. 
Un fol sguardo amorofo il cor ti chiede. 
Clini. Credi tu , che il contrailo 
Giunga a deftar nel core 
Le faville d’Amor ? T’ inganni affai . 

Le ricchezze, i tuoi doni 
Serba per chi gli prezza . 

Rendimi al Tuoi natio, 

Piangi , prega , se vuol , quell’ alma altera 
Spoglia al mio piede ancora . 

Orofm. E poi ? *• 

Clìm. Poi fpera < 

• ' 4 

Orofm. Spera il Nocchiero ancora 
Alle tempefte in feno 
Ma copre ^in im baleno 

Le lue fperanze il Mar. 

1 *' • ) 

lo cercherò placarti 

Col piantole i lòlpir miei: 

- Ma , se tiranna sei , 

ìo ti farò tremar; . . . 

' / *■ ; ; 


A 


SCE- 


Digitized by Google 


} . 


' I- ^ « 

( ) 

1 S C E N A V. 

Luogo folitarìo vìoino al Palazzo invifibilo d’Qrofmane, 

Aztm folo , 

* l 

E Ccomi alfin ridotto 

Privo d’ogni fperanza . Or non mi refta * 

Che morir. Come mai viver potrei 
Senz’ alma in fen , privo del mio bel foco J 
Ingiufti Numi e che vi feci mai? 

Forfè gli altari voftri 

Con fagrilega mano io profanai? 

Oh Dio , moro d’ affanno , t 

Olimene mia} Olimene, 

Odi le voci, afcolta i miei fofpiri. 

Ma dove sei , mia vita ? Ove ti aggiri ? 

Stanco , affannato a sì crude! tormento 
Più non regge il mio cor, Già l’alma fugge 
Delirante dal petto. 

Sì, jì , l' anima fciolta 
Ben faprà rinvenirti . 

Amor tiranno , se accogliefti mai 
I voti d’ un' amante , ah tu mi addita, 

Ove il mio ben dimora , 

Fa , che il rivegga almen prima eh’ io mora , 
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SCENA vr. 

Amore , che vien portato Jul Carro da' Zeffìrì , 
c detto . 

Am, TVT0\ tiranno non fono; 

Sento di te pietade . Io ti guidai 
Per balze , e per dirupi , 

Per ignote contrade , ove Climene 
Da un Silfide rapita afeofa giace. 

Volgi gli occhi i e rimira 

L’ invilibil Palazzo a voi Mortali , (t) 

Non a quelli d’Amore : io già difciolgo 
Ai lumi tuoi l' incanto . 

Colà chiufa c Climene : io ti abbandono. 

La fuprema ragion , 1* ordin del Mondo 
» Vuol , che 1’ uomo infelice 

Sudi , fi affanni , e in premio de’ fudori 
Acquifti alfine il fofpirato Ben ; e 
Cosi folo ottener potrai Climene . 

Và, corri intrepido 
Incontro al fato: 

D’Amor, di nobile 
Coftanza armato ; 

_ . . Chi mai refiftere / 

A te potrà? 

All’ invincibile 
Forza di un core 
L’ ifteflò Amore 
Ceder dovrà. ( 2 ) 

A\m 

( 1 ) Compari Jet il Palazzo d? Orofmanc , 

(3) Parte, I 
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Azcm . Sì , sì , pronto già fono : * petto ignudo 
Fra l’armi, e fra le fiamme andrò ficijro. 

La gola delle tigri, e de’ leoni inerme, e folo 
Affronterò . Sol eh’ io rivegga almeno 
Le luci del mio bene un fcl momento, / 

Mi fi cangia in piacere ogni tormento. 

Quando vi rivedrò 

. Luci del caro Bene ; 

Di cosi lunghe pene 
Quando mi feorderò, 

Luci del caro Bene 
Quando vi rivedrò, 

Per me non fplenda in Cielo 
Stella benigna amica , 

La forte fia nemica 
Sempre vi adorerò. 


fine della prima parte. 
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PARTE SECONDA- 

SCENA I. 

0 >ofinane, e Morgana'. 


Oro/m. POn franco alfin , Morgana, 

^3 Di foff ir quell* ingrata . 

Provo , che nel m;0 lèno ogni momento 
Mi fi accrelce lo sdegno. Ah tu non vedi, 
tiomf al npme di Azem freme, fofpira: 

Come ad ogni mio detto 
Impallidire, trema. Oh Dio che pena! 

Morg. Deh per pietà , Signor , lafcia , abbandona 
Così funefto amor, che la tua pace 
Turba così . Climene 
Azem adora, ha troppo fido il core, 

E fcordarfi non sa l’ antico amore 
Orofm. E pure i mali miei 

Tutti non sai , Morgana . E’ giunto ( io fremo.) 
Il fuperbo Mortai, non so se a cafo, 

O da forza invisìbile guidato . • - - - y , 

Con un fol cenno mio 

Annientarlo potrei ; ma oh Dio non poflò » 

Il deftino mi vieta 

Di troncare i fuoi giorni . Ah tu , Morgana , 
Per pietà mi configlia . 

Morg. Signor, che poffo dirti. . 

Se Alt or , se il Fato , unita 
Voglion queft’ alme , invan contrafterai : 

Un Nume è il Fato 

1)’ ogni Nume maggior . Cangia configlio: 

: . Mille , e mille bellezze 

- ♦ > mi 
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Più vezzofe vedrai 

Deftar nel petto tuo fiamme novelle, 

Più felici di quella , e affai più belle . 
Orofm. Oh Dio, se lo potefsi 1 Ancor mi retta 
Una debil fperanza. 

Ma se la forte irata 

Non arride a miei voti , allor la terra 

t t ' 

Si fovverta , ruini , e nel mìo dolo , 

Se piangerà , pianger non voglio fola » 

SCENA IL 

Morgana fola . 

a ' 

D AIP itteffa cagion quanto divedi 
Nafcer veggiamo effetti/ 

Di piacer , di dolore , 

Di fdegnri, di pietade è caufà Amore. 
In un ifteffo punto 

Odia , adora Orosman 1’ ifteffo oggetto , 
Unica è la cagion, vario l’effetto. 

Stelo divien, poi foglia 
In un ifteffo fiore 
Quel dilicato umore, 

Che alimentando il và. 

i 

Così la fiamma ifteffa, 

Che un’anima innamora, 

Pietà divien talora , 

Talora crudeltà . 
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SCENA IH. 

CU mene fola * 

I Nfelìce Climené , é che forai ? < 

M itera , abbandonata , 

Scampo alcuno non vedo . 

In quaì parte del Mondo io mi ritrovi 
Non so « Cinta d* intorno 
Dalle Fate , da’ Genj , agli occhi miei 
Non fi presenta ognor che il mio tiranno; 
Altro ornai non mi refta, 

Che la fola fperanza, e quefi* ancora 
Fugge dai cor . Azem , ah tu , mia vita, 
Perchè non mi foccorri ? 

Forfè, infedele, fcordafti 
Le pròmefie d’ amore , i giuramenti ? 
Forfè Climene tua piè non rammenti? 

Voi , Zeffiri foavi , 

Che vedete il mio pianto, 

Che udite il mio martir , su le voftr’ ali 
Portatemi il mio Bene . 

Amor, deh tu proteggi 

La dolce fiamma , che nel cor m’accendi : 

All’ idol mio, deh per pietà, mi rendi* 

Ma fianca, opprefla 

Dalle lacrime mie, fento, che il fonno 

Aggrava le mie luci , Amor pietofo 

L’immagine d’Azem all’alma mia 

Amorola prefenta ; il dolce inganno 

Sopifca in parte il mio pendio affanno, 




Ah potefsi in tanti mali, 

Bella fiamma del mio feno. 

Un iftante fòlo almeno 
Rivederti, e poi morir, (i) 

SCENA IV. 

Azem , errando ne' Giardini , e detta , dormendo . 

Azem . Uefto è il luogo fatale , ove Climene 

Dal Silfo innamorato, a me fi afconde. 
Come trarla pofs’io 
Dalla mano pottente 
Dell’ odiofo rivale * 

Deh tu mi aita Amor, feconda t voti 
D’ un amante fedele, 

Giungano fino a te le mie querele. 

Alle mie tante lacrime. 

Al mio crudel dolore, 

Se non ti muovi Amore , 

Hai di macigno il cor. 

Pianger farebbe un fatto 
Un cosi lungo affanno. 

Se tu non sei tiranno, 

Pianger dovrefìi ancor. 

Clim. (a) Ah mia fperanza 

Soccorrimi fon tua 

Azem (3) Numi qual voce! 

(1) S'addormenta. 

(2) Sognando , dice : 

(3) Afcolta anelante. " - ' 



( *8S ) 

Clim. Azem , Azem amato . 

Azem Ci) Oh Gielo è defl*a . 

Oh come in quel bel volto 

La bellezza , le Grazie hanno il Tuo nido . 

Principtfla adorata .... 

Clim. (2) Ah fuggi traditor . . . Stelle che miro ! 
Speranza mia, mia vita, e come mai 
Tu in quefte foglie? Oh quanto, oh quanto. 
Vieni, mio Bene, e fofpirato, e pianto. 

Ah tu ancara non sai, 

Che un Silfo mi rapì , che vuol , eh’ io l’ ami • 
Azan . Amor mio , tutto so . Se ti dicefsi 

t 

Le mie pene , gli affanni , oh quanto , oh quanto 
Bagnerìa le tue gote amaro pianto. 

Intanto penza , o Cara , 

Come fuggir potrafsi , 

E in qual parte del Mondo andar pofsiamo. 

Ove arrivar non pofla 
La fua -forza , il fuo braccio 
Clim. Io non so Immaginarlo . Amor pietofo , 

Che defti in noi così innocente foco. 

Tu proteggi, difendi 

Di due alme innocenti i puri ardori , 

‘ Dal tiranno crudel deh tu c’ invola , 

Due sfortunati amanti alfìn confola , 


SCE- 

(1) La cerca , e la trova dormendo , che fogna. 

(2) Si Sveglia , e , credendolo il Genio , dice ; 




by Google 


( ^9 ) 

SCENA V. 

Orofmane , e detti. 


„ u □ - f ***» Ulliwt UilV 

JL rifpondi ? E tu vile mortale ardifci intanto 
D’ infultarmi cosi ? Vola , t’ afcondi 
Lungi dagli òcchi miei , ma dove mai 
Dal mio furore afconderti potrai ? 

Clim . Oh Dio son morta» Io gelo ! (i) 

Oro/m. Ti (frapperò quel core , e a lei davanti , 

Che altera !’ amor mio così difprezza , 

Fumante il porterò. 

Az em. Credi tu forfè, 

Orgogliofo rivai ,; con tai minaccia 
Atterrirmi così ? Ufa a tua voglia 
Della tua crudeltà : ftrappami il core. 

Amante morirò col nome amato 
Di Climene su i labbri . 

Crudel , tu fmania intanto , 

Fremi d’amor , di fdegno . Errante , afflitto > 
Struggiti , invano all’ amorofa face 
Cerca , fpietato , e non trovar mai pace . 

Orofm. Così deri fò io fono ! Ormai fra pòco 

Vedremo dove giunga , in faccia a morte ‘ 

La tua vana coftunza . A quefto palio 

Tu mi porti Climene • 

Clim. (a) Ah ferma , affrena , * ' i : 

Orofmane, il furore. Io son la rea * 

Sfoga lòpra il mio cor quell’ ira ultrice . 


(i) Sviene. v . . . 
(a) Rinviene * 


Q rotta: 
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Or°fW' Quanto più lo difendi , 

Tanto più mi fi accende in fcn lo fdegno . 
A voi , Genj miei fcbiavi , io lo contegno,. 

gotto al mio piè fuperbo 
Cadrà quel capo indegno , 

Né Giove dal mio sdegno 
Toglierti mai potrà. 

Così fonante il turbine , 

Così {tridente il fulmine, 

' Come il furor , che m’agiti, 

Il Ciel non fcorrerà. (1) 

SCENA VI. 

C (imene f e yf zem % , 

CUm. *|TOol mio , la cagione 
JL Son io de* mali tuoi * 

Qual maligna Cometa 
Splendeva al nafcer mio’ 

Ah perchè mai dal cieco nulla , ov’ero. 
Dall’ immenfe voragini del Caos 
Voi mi traefte , o Numi ? E perchè ancor» 
L’ aura vi?al volete f 
Ch’ io refpiri infelice ? v 

Vi muova quello pianto , Ah voi ferbate 
I giorni de} mio tiene, e se crudeli 
Una vita bramate alfine in dono. 
Toglietevi la mia, ch’io vi perdono, 
ylzem . Che dici, anima mia. Vivi , conferva 

La memoria di me : se nel tuo petto 

% - 

(1) Parte. 
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Vivrò, mia fpemc, tutto non morirò.' »■ 
penfa, che t’adorai da} primo iftante, 

Che ti vidi , cor mio { 

Che ancor colà fra J’ ombre , e i nudi fpirti 
T’ adorerò fin negli £lisj Mini . 

Prima ch’io mora almeno * 

Tergi l’amatQ ciglio: 

Non mena il mio periglio^ * 

Mia vita , un tuo fofpir « 

Clim. Ah mi fi fqoarcia il Ceno, i 
Sento mancarmi , oh Dio J 

Dolce mia fpeme anch’io ^ 

Teco faprò morir, .. ...... - 

Ann. Mia vita « . . ' 

Clim. Idolo mio . 

Azeni . Parto . 

Clim. T’arrefta, ‘ 

a due. Addio « 

0 due Anime innamorate, 

Che il ooftro affanno «dite* 

Deh per pietà voi due ‘ v 
Come fi può (offrir, ‘ i: 

j • 

Ah tronchi ormai la mone - i 
La vita , che mi avanza j r 1 
Nè credula fperan» ’ • 

Lulinghi il mio martir , (1) *'-» 

* » ). ir . * 

*. ( ; * c,m. 

. - (i) Partt Azèm< 
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Comparifcono i Oertf t che ctntono , e portano /eco Azem, 

Giùnto infelice al termine ; . ; 

Tu fei de’ giorni tuoi : 

L 1 ora fatai non puoi w ^ 

Mifero allontanar . 

Accefe il lampo il folgore - ! -J 
U n forfennato amore 
L’ ipfano tuo furore - . s /. 

Lo venne ad affrettar# . • : \ 

SCENA VI 

Climenc foU . 

D Tfperata , confufa 

Non so dove mi aggiro. 

Cerco il mio Ben , mi lafcia . Ah dove mai 
Genj crudeli il conducefte ? 

Quali tetre alia mente idee funefte 1> « . 

Si rapprefèntano ! Oh Dio , parmi vederlo 
Di brutta polve immondo il crine, il vifò 
Palpitante, morir di fangue- inurifo fl a ' v / 4 „ 

Ah Numi’ deliro* 

, Dolente mi affanno* . 

Aggiaccio , fofpiro . 

L'amante, U tiranno, -,j JA 
La tema , i’ amore . t 
Mi fanno morir.; vf 

In tanto dolore,, -.. it u .• ,j 
Se giufti voi liete: 

Deh voi mi togliete 
La vita, e il martir- 

-it 1 ' i {■; ice 


Digitized by Googsle 
- 



I 


l 


( *93 ) 

SCENA Vili. 

- .* . * 'l 

Orofmane , e detta, 

Orofm. ■’X/TOn affliggerti più . Vedr.ii fra poco 

Ji. Fio dove giunge il m '° potere . Avrai 
Qucjì Azera t che fofpiri . Al mio furore , 

Alla vendetta mia, barbara, ingrata, 

Quefto conviene facrifizio orrendo^ 

Ripigliati il tuo Bene , ecco te 1 rendo . (x) 

Clim» (a) Stelle, che miro! Ahi meglio . . 

Nata fenz’ occhi io folsi , . 

Ti ritrovo così! Così me’l rendi 
Orosraane crudeli Così mi lafci 
Luce degli occhi miei , unica fpemo 
Dell’afflitto mio core/ 

Qual funefto fquallor fugò le rofe , 

Che fiorian sul tuo volto? 

Il corallo de’ labbri, il molle rifa i •> ' 

Compagno de 1 tuoi detti , ov’ è fparito ? 

Ah tu sei morto, e ancora ■< 

Non mi uccide il dolor j* Afpetta , afpetta, 

Anima bella, teco 

Voglio venir. L’onda fatai di Lete * t *' 

Varcheran le noftr’ alme infieme unite , 

Mifera a chi confervo 

Quefto crin , quefti lumi ! (3) A terra , a terra 

Vad* 

• ’* • •« O 

(1) In un tratto fi trasformano i Giardini in una 
Selva di CìpnJJì in mezzo a dirupi . Al piede d' un Ci- 
prejjò fi vede a terra il corpo di Azan inf inquinato . 

(a) Guardando Azem morto , 

(3) feompone i capelli . 


i 
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Vada pur quella chioma , , 

Che tu chiamavi in .più felice sorte 
I legami d’Amor, le tue ritorte. 

Apri gli occhi , mia vita : almen ricevi 
Su i labbri smorti tuoi T anima amante . 
Ombre nere di Dite 
Ricevete il mio fpirto . Ah si venite . 


C E 

..j 


N A IX. 


Coro et Ombre che girano ‘intorno al corpo di Azem r 
p Cantano ; ■< ■ 

•' ' i : • ‘ • ’ 

O' . Permeffo a un infelice • 

11 morir non è dal fato: 

Quefto amante sventurato 
L’ onda ftigia varcherà » 



Clim. li alma mia difciplta in pianto 

Già sul lido i} volo affretta: 
Mio teforo , ah ferma , afpett* 
l’alma mia j ph’ errando va « 


Coro, Nò. Vivrai fempre infelice 

Fra 1’angofcia, e fra il dolore; 
Nd tiovar conforto il core 
Al tormento fup potrà , 

. .. • ■ . * • a * -* * • ^ * 

Clim , Ah gè tanto in Cielo i Numi 

j.v ■< t'V Sordi fono al duolo mio . 

-Vw Là nt’ Regni dell’Oblìo 

■Trovi l’alma almen pietà» . - 


Vi 


cv# 


* t *« > 

foro, Nà • Non fperi un'infelice,, , , j 

Che (ì cangi mai la forte ; 

JLÌ ne’ Regni delia morte i 

Non alberga mai picca ^ ' 

. i ,* . * . 

Clim. Si , sì , del Fato ad onta , 

Ti feguirò , cor mio , 

SCENA X. 

Amore , che dal Cielo sul fuo Carro dificnie , e detti. 

Am. *|T>Ella Cliraene , afcolta, 

JQ Afciuga ornai 

Le lacrime dagli occhi ; hai pianto affai , , 4 

Al mio comando qui venga Orofmane . 

S C E N A ' XI. 

Compari Jet il Genio fluito da' Genj , e detti 

Am. f^Oiì abufi , crudel , di tua poffanza ? 

V a Del deftin ne’ volumi 
E’ Icritto , che Climene 
Viva ad Azem unita . 

Ritorni ai fenzi Azem , ce fri l’incanto, (i) 

Azem . (2) Chi mi chiama alla vita ? 

Ah mio teloro J 

< ■ Clim. 

(1) Sparifce la Selva tetra , « Jt cangia nella Reg- 
gia d' Amore. 

(?) Ritornando in vita. 

N t 
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Clini. Cor mio , tu vivi ? 

Oh qual m’inebria i fenfi amabile contento . 

Am. Orofmane tu intanto, 

Sgombra dall’ alma il mal concetto ardore ; 
A fuo piacer piaga , e rifana Amore . 

Io ti ferii , percnè a Mortali tutti 
Fofie noto abbaftanza, 

Che tutto vince alfìn ipeme , e coftanra . 

Dell’ armonia del Mondo 
La mano creatrice , 

La man confervacrice 
E’ quella fol d’Araor « 

r 

Morg. Per te ritorna al mare 

Del fiumicello l’onda; 

Ma nutre pria feconda 
La vite , il pomo , il fior . 

Am. Dell’armonia del Mondo Scc. 

Qrojm. A tuo piacer talora 

Gielo diviene il foco , 

E in un momento ancora 
Diviene il gielo ardor. 

Coro . Dell’ armonia del Mondo &c. 

Cliin. Qual vittima più pura , 

,‘Azem. ' Nume, da te fi chiede. 

Che l’ innocente fede 
. . : . dì un fido amante cor*. 





IL SERRAGLIO j 
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attori 

SELIM IMPERATORE; 

ZEMIRA . 

ZULIMA. 

. ' * # « * 

AG A'. 
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SCENA L 

Appartamento del Gran Signore con fcala Teoreta , 
che porta a’ Giardini del Serraglio. 

J 

Seirm Imperatore , poi Agl. 


O Là, qui a me ne venghi 
Kislar Agi . 

Io voglio ormai dal trono della terra 
Abbacarmi a degnar di un dolce sguardo 
L’ amabile Zemira , 

La mia tenera Zulima. 

Agl • Signore . 

Eccomi a cenni tuoi . 

SeJim . Ne’ Reali Giardini 

Pretto al Fonte di Venere , Zemira f 
E Zulima a me guida . 

Abbiano feco 

Cetra , e Liuto . Io bramo 
Dalla cura del Mondo 
Alquanto refpirar : ritorni il core 
Fra le delizie a fofpirar d’ amore . _ 

Sempre vibrato , e telo 

w N * L’ arco 


4 


t 


i 
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I 
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L’arco fi rompe alfine. 

Spande per tutto il Sole 
Il benefico raggio , iJluft'ra , indora 
Il Tugurio , la Reggia . 

Il Sol de Mufulmani anche talora 
Dal luminofo Imperiai luo Soglio 
In miiralme difcende , 

Che del foco di amor J3rugge,ed accende, 

SCENA II. 

Agà. , vedendo venire Ztmira , e Zulima . 

L ’Jnvincibil Selim , deirUniverfo 

Signore , a se vi chiama : ite felici 
A calmar di quell’ Alma 
Gli amorofi tormenti , 

Accrefcete co’ voflri i Tuoi contenti . 

Amor , come ingegnolò 
Nel petto degli Eroi cangi a tua voglia 
Il cor I Tu fpeflb il delti 
A magnanime imprefe : 

Orgogliolo f fuperbo 
Cangia il deftin de’ Regni ; 

In placido ripofo or 1’ avvinici, 

Onde trema conquifo 

Al balenar di un guardo , o di un fonilo . 


( aoi ) 

SCENA III. 


Ztm. 

Zul. 

Selim 


Zemira , e Zulima ^ accompagnando il canto 
con il Liuto . 

V Aghi fiori , amiche arene 
Voi mi dite ove il mio Ben» 

Volge errante il nobil piè . 

Venticel , che qui t* aggiri , 

A lui narra i miei martiri, 

11 candor della mia ft. 

SCENA IV. 

Selim , c dette . 

• Ulima , amata Zulima , Zemira . 

Zi Venite a me: sul margine del Fonte 
Meco ledete , e le pupille amate 
Volgetemi tranquille. Il dolce rio 
Scherzi su i voftri labri . Ah non fapete , 

Che il mio piacer , la gioja mia voi liete ? 

Quel tenero languore in Zulim’ amo , 

Che ammollifce il mio cor, che tempra in lui 
Quell’ ardor bellicolò 

Diftruggitor delle Provincie , e i Regni . 

Adoro di Zemira 

Gli occhi vivaci, e le fiorite guance: 

In ambe io lieto colgo 

Le delizie di Amor . Voi fortunate , 

A cui toccò la forte 
Di goder del mio Ietto . 

Ot 
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Or dunque , o belle , 

Voftra J.i cura fìa 

D’ addolcir nel mio fen h fiamma mia . 

Su la Collina aprica 
Va 1’ ape fufurrando 
Al nuovo dì fucchiando 
Il mele d* ogni fior . 

Così da quei bei labri 

Sugge .il mio cor contento 
Quel tenero alimento , 

Che preparagli Amor . 

Zenit invitto Re de 1 Regi , ecco al tuo piede 
Le tue fchiave proftratc . 

All* ombra Augufta 
Del maeftofo volto , 

Allo fplendor degli occhi tuoi , qual neve 
Al Sole fi dilegua 

Di Zemira la grazia , e la bellezza . 
Quefta se poi l’apprezza 
11 gran Califfo de’ credenti , allora 
Vince d’ affai la rinafcente Aurora . 

Degli Orti di Atmtuiita 

La prima rofà , il più bel fior tu sei . 

Tu fembri ai lumi miei , 

Quando ridi vezzo fo , 

Iride -bella, che ferena il Cielo, 

O il Sol che fuga delle nubi il velo. 
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Sul tHo crin tèmpre germoglino 
Trionfali verdi allori , 

L’ orgogliofo Perfo adori 
li fedele Osmano in te- 

Ma nel mezzo alle tue glorie 
Senta il cor quella dolcezza} 

Quella cara tenerezza , . 

Che produce amore, e fe . 

Giulio Amor , deh tu feconda 
Quell’ ardor , che accendi in ftno, 

L’idol mio fia fido almeno, ; 

Non fi feordi mai di me * ' • 

Selim . Adorata Zemira : oh quale incanto 
Tu formi ai fenfi miei . Cosi lòave 
Non feioglie il canto il tenero ufignuolo 
Quando sfoga del cor l’ interno duolo . 

E tu , Zulima amata , ah perché taci ? 

Zul. Signor, la fchiava tua, che non refpira 

Che per te fol , che vive t. 

Dal foco , che tu accendi , oh quali voti 
D rizza al Cielo per te. Vivi felice 
Finché ne’ giri eterni il Sol rifplende. 

Tu la propizia Stella 
De’ Mufulmani sei , 

A te t’ inchina 

L’Afia, l’Europa, e riverente adora 
L’ Africa adulta il tuo gran nome ancora « 

La vittoria ti fiegua ovunque vai, 

E allo feettro temuto 

Renda la Terra , il Mare , il Ciel tributo . 

Intanto » > 

' r 
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Intanto fra 5 tuoi lauri 

penfa » che del mio core ^ 

L’ aura virai tu sei , che più lucente 
Perla non ha l' Orientai Conchiglia . 

Del tuo bel volto amato, 

Che quelle vaghe ciglia , 

Quando rivolgi a me dolci , e pietofif 

Formano le amorofe 

All’alma mia gratifsime ritorte. 

Che T arbitro tu sei della mia forte . 

Vaghe luci irt voi rìpofe 

La mia pace il Dio d’ Amore . 

Sole voi di quefto core 
Siete l’unico deftin. 

Le mie cure , ì miei penfieri 
Sempre fono a voi d’ intorno , 

Che non sanno altro foggiorno, 

Che non fanno altro camrain. 

Selim . Quai gioje , quai contenti 
Ormai 1’ altna non prova ! 

Goditi pure in pace 

Ne’ Giardini Celefti , o Maometto , 

Le tue Vergini Houris . 

Quefto che inebria l’ alma è tal piacere, 

Che non invidio il tuo là su le sfere . 

Augelletti , che garrire 

Fra le fiondi degli allori , 

Quel piacer deh voi ridite, 

Che u.i rende lieto appien . 

Zan, 
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Ztm. Dolce zeffiro , che i fiori 
• . Vai baciando lufinghiero , 

Di quell’ alma i vivi ardori 
Narra tutti al caro Ben . 

Zul % Limpid’ onda , che ten vai 

Mormorando in grembo al mare. 
Di Selim , tu dimmi ornai , 

Se più bello c il Ciel feren , 

Sdlim. Pria che io lafci mai d’amare 
Z m. a Guizzerà sul Colle il pefce, 
Zul. Pafcerà per Tonde amare 

L’ agnellctca al Mare in len. 


# 
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T O R 

ANGELICA 

MEDORO. 

‘LICÓRI PASTORELLA. 1 
ORLANDO. 


Campagna deliziofa folle vicinanze di Parigi con varie 
collinette in lontananza , irrigata da divertì ni- 
fe eli i che la circondano : da un lato Bo- 
, fchetto di alloro , e di mirti a cui 
rami pendono alcuni i (fru- 
menti pafioralì : rufti- 
che capanne all’in- 
torno . 


SCE- 
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SCENA. I 


Coro. 


Ang. 


Coro. 


Ang. 


Qui con le Grazie regna 
Cara femplicità , 

Nè il fido Amor qui sdegna 
L’ umile povertà . 


Semplici Paftorelle , oh voi beate , 

Che guidando la greggia al Colle , al Fonte 


A pen- 




Angelica con le Pajlorellc . 

' 4,1 

- il 

*T*T* N quelle Selve , Amore , 
iL Nido di libertà 

il 

Cangiato ha il fuo rigore 
In tenera pietà. 

1 1 

•Il 

Qui trova quella pace 


Che altrove il cor non ha . 


Qui preffo al ben che piace 
Refpira in libertà. 

gii » 

La gelofia , J’ affanno , 

fr» 

La nera infedeltà, 

*• v *.~y ~4jK. 

il® 

Il cittadino inganno 

ìm 

Lungi da noi sen và . 

Jtlf 


■ 5-1 


■J 
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A penfar non vi retta , 

Che dell' alma innocente il puro ardore 
Spiegare al fido Amante. Ornai lafciate, 
Che pofla in libertà narrare anch’ io 
I tormenti del core ali’ idol mio. . 

SCENA IX. 

. Angelica fola * 


[ A H si , cetra foave , oh tu che pendi 
wCjL Sul verdeggiante alloro , 
il mio canto accompagna . 

Aura leggiera , tu che ai fiori intorno 
Dolcemente ti aggiri , 

Porta al mio Ben su Tali i miei folpiri. 


Amor, tu, che mi accendi 
Di èosì dolce foco, 
Confervami , difendi 
L’ unico mio tefor . 


Care felve romite, 

E voi felici taciturni orrori, 

Alberghi d’ innocenza , oh qual recate 
Ripofo al core amante ! 

L’ ombre, i fiori, le piante, 

11 dolce fufurrar del venticello , 

Del placido rufcello il mormorio, 
Narran tutti al mio Bene il foco mio . 
Che vaimi del Catai sul Trono afsifii 
Vedermi circondata 
Da turba adulatrice , 

Come l’ aura fallace , 


St 
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ae in tanto fafto iJ cor non ha mai pace ? 

Quanto invidio Ja forte 
• Di una leggiadra amabil Paftorella , 

Cui cinge il debil fianco 
Povera »sl, ma candida gonnella; 

Ricca folo de’ doni di natura , 

Cui la primiera cura 

E’ pafcer l'Agne, e le amorofe pene 

Sfogar, cantando, su le amiche avene; 

Come lieta così , quanto felice 
Sull’aprica pendice 
Al mio Medoro accanto 
PafTar vedrei lungi da tanti affanni 
L’ ore fugaci , i dì beati , e gli anni . 

Amor * tu , che mi accendi 
Di così dolce foco , 

Confervami , difendi, 

L’ unico mio tefor , 

SCENA III. 

Licori , e detta . «* 

Ang. TT Icori , ah vieni , ah dimmi t 

Che fa la mia fperanza? v - * 

Ah perchè mai non torna 
A confolar pietofa il mio martire ? 

Uc. Il tuo Medoro , Angelica , Jafciai 

Nel bofehetto de’ Mirti . Egli mi diffe , 

Cara Licori , ardo d’ amore , Oh Dio 
4 Chi sa se 1* idol mio 

Prova l’ ifteffo ardor , che io provo ia feno • 

O x Ang. 
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Ang. Ah dunque , o fida amica , 

Guidami a lui : lungi da quei begli occhi 

Viver non pollò . Ah se provarti mai 

L’amorofa faetta 

Conofcer ben dovreftì 

Qual pena lìa la lontananza amara. 

Lic. Eccomi a te ; ma intanto 

Penfa che giùnge affai più dolce, e caro 
Defiato piacer , perchè più raro * 

Sempre arrida a voi la forte 
Alme belle , alme collanti 
Le Vicende degli amanti 
Non vi faccia mai provar. 

L’uno corra all’altra appreflò , 

Come l’ape a’nuoyi albori 
Vola rapida, su i fiori , 

Come il rio sen corre al Mar» (i) 

S t E N A IV. 

Medoro falò. 

w» J 

O H dell’ ànima mìa , de’ miei penfieri 
Il più dolce penfìer , tenera cura , 

Angelica , ove fei ? 

Dunque il piede affannato al colle , al piano 
Corre , fianco ti cerca , e cerca invano ? 

Idolo mio , non sai , 

Che lungi da quéi rai 

Pace 

(a) PàrtOMi . . 


\ 
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Pace non trova il cor , che sei tu fola 
Lo fpirto animator di quefta fpoglia? 

Deh torna , o cara , e calma 
L’ amorofa mia doglia ; 

Rendi a me quelle luci , ove le faci 
Accende il Dio d’ amore ; 

La pace rendi, e la fperanza al core. 

Voi piagge apriche , voi limpidi fonti f 
Eco che Ipeffo gli amorolì accenti 
Col nome di colei , che 1’ alma adora , 
Replicafle talora , in v°i ferbac^ 

Il fincero amor mio . 

Piante felici , su le voftre fcorze 
La dolce iftoria del mio foco, e i nomi 
Di due fedeli, e fortunati amanti 
Incider voglio . E se mai paleggierò 
Arrivi in quelle felve , 

Ringrazii il Dio d’ amore , e vegga coma 
(i) Deggiono a quelli bofchi i lor ripofi 
Angelica , e Medoro , amanti , e fpofi . 

Oh Dio; Qual foglia al vento, 

Al nome di Rinaldo, o a quel d’ Orlando , 
Trema quell’alma afflitta. 11 fangue io fento 
Gelarli nelle vene. Ogni momento, 

Qualora non ti miro al fianco mio , 

Temo, che il Sole, e l’aura a me t’involi 
Ah se lafciar mi vuoi , concedi almeno , 

Che vittima d’Amor dilciolto in pianto, 
Angelica , Ben mio , ti mora accanto , 

P ) 


(1) Incìde, 


\ 
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Giudi Numi , voi fcorgete 
Il mio duol , la mia ferita ; 

O toglietemi la vita, 

O ferbatemi quel cor. 

Voi fapete , o Sommi Dei , • 

Che sul fior degli anni miei 
Fu la fola mia fperanza 
Quello primo unico amor. 

SCENA V. 

Angelica, e detto. 

A ng. jf^Or mio , Medoro , ahi quanto 

Ti fofpirai J L’onda dal Mar divila 
Così non geme per la felva errante , 
Come lungi da te, geme queft’alma. 
Dimmi , se ancor ritenti 
La crudele ferita , 

Che afterfi col mio pianto? 

Mcd. Oh Dio! mia vita, 

Quella , che nel mio fianco 
Ferro omicida aperfe , 

La tua mano fanò ; ma quei bei lumi 
Tanti tirali al mio fen vibrano, 0 bella, 
Che di mortai ferita 
Mi piagarono il cor , ond’ è che fia 
Inlanabii cosi la piaga mia , 
sAng. Se da quell’ Occhi, o caro, 

Folli piagato , in quefti 
1 'il tuo riltoro avrai? oflerva come 
Sopra i raggi di quelli 


i 
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L’ alma amante sen vola , « nel tuo petto 
Unitali alla tua . 

Le Tue pene confola, 

E forma di due alme un’ alma fola . 

Med. Soavi accenti ! E pure 

Un gelido folpetto entro le Vene 
Mi la gelare il (àngue . 

Come da tanti infidiofi amanti 
Difendermi pofs’ io ? Rinaldo, Orlando, 

E tanti altri famofi ? Un tal penderò 
Mi crucia a fegno , che la vita ormai 
Mi è nojofa abbaftanza . Ah se infedele 
Al tenero amor mio, 

Pria che a novella face 

Accendi quei di amor lumi fereni , • • 

La man che mi fanò, quella mi fveni. 

Ang. Che dici , anima mia ? 

Quale ingiufto fofpetto 

T’ ingombra l’ alma ? Ah pria vedranfi 1’ agne , 
E le damme fcherzar col lupo , e il pardo , 

Che a nuovo laccio, e a più gradito ardore ' 
Offra la mano , e avvampi in feno il core . 

Tu fol sarai , Ben mio, lo giuro ai Numi, 
L’unica mia fperanza. 

Quei dolci amati labbri 

Saranno il mio defiino. Il tuo volere 

Formerà la mia gioja , il mio piacere . 


O 4 gitane» 
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Quando 1’ amica fponda 
L’ onda non bacerà ; 
Infido allor farà 
Quello mio core . 

Pace non ho : Deliro , 
Idolo mio cosi : 

Dal dì , che mi ferì , 
Mi accefe amore, (i) 



SCENA VI, 

Orlando , e Licori . 

Ori. “'XTlnfa gentil , se fei cortefe ancora, 

Come bella tu sei, dimmi se mai 
Pafsò per quelle felve 
Donna più vaga , e bella 
Della ridente , matutina ftella ? 

Lic. Signore , abitatrice 

Fu ancor di quelli bofchi . Ormai lontana 
Dalle nolìre contrade il piè rivolle. 

Ma tu tremi .... qual duolo .... 

Ori. Non più , non mi turbar , Jalciami folo . ( 2 ) 
Orlando che farai ? Quelli i trofei 
Sono del tuo valor? Così difendi 
Carlo , la fè ? Tu corri intanto appreffo 
Drudo di una fanciulla , 

E slacci 1’ elmo inonorato , e ballo 

Sul 

( 1 ) Partono . 

(2) Licori fi ritira . 




( 31 ?) 


Sul margine de] fonte: 

Mentre nobil fudore 

Del vecchio Paladin bagna la fronte? 

Ah corri, vile, al Campo. Oh Dio che miro» 
CO Deggior.o a quefìi io/chi i lor ripofi 
Angelica , e Medoro , amanti , e fpofi . 

» (*) Angelica, e Medoro, amanti, e fpofi* 

Qual nera benda cuopre agli occhi miei" 

Del dì la luce ! Ah ingrata , ah traditore » 
Ovunque correrai, 

Qual nera furia al tergo ognor mi avrai. 

Fuggi ove vuoi , o sul confin del Mondo • 

. O al Baratro profondi) , 

Fin colaggiù , crudele , 

Nei Regni della morte 
T’ involerà il mio braccio . 

Al| barbara , spergiura J 

Deggiono a quefìi bofchì i lor ripoji 

Angelica , e Medoro , amanti , e fpofi. 

Mi/ero, a chi ragiono? Afpetta ,afpetta. 
Angelica, mia vita, eccomi teco. 

Quello comodo fpeco 

Entrambi accoglierà. Odi il fragore 

Delle nubi fquarciate: Il tuono è quello. 

Già 1’ orrida tempelìa 

Sfronda il crin mae/lofo alla forella . 

Ah sì , già ride , e fi ferena il giorno* 

A quelle felve intorno 
Guida la Greggia , e pofa 

(0 Legge P incìfo . 

( Ripetendo forprefo . 


I 
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Ang. E che elicerti? 

Lic. Io difsi 

Con fu fa, che ti vidi, 

E che partita eri lungi da noi . 

Tremar lo veggo , impallidire , e il ciglio 
Arruffar per lo sdegno. In un cefpuglio 
Mi afeondo * Egli difàrma 
La tefta , e per il bofeo 
Sopra penfieri errando , in quegli allori 
S’ incontra , o.'e , leggendo i nomi incili 
D'Angelica, e Medoro, ohimè, che difie, 

Che mai non fece allora . 

Fin dall’ ime radici 

Svelfe le verdi piante , e i biechi lumi 
D’ ogn’ intorno girando , 

Parcilsi . A te ne venni . 

Ang. Ah quarti è Orlando . 

Med. Ohimè, fon morto. Il mio crudel deftino 
Ti toglie a me : ti perdo . Ingiufti Numi , 

Ah , perche tanto bene 
Farmi goder , se poi , 

Come tuggiada, o come nebbia al Sole, 

Farlo fparir dagli occhi miei volete ? 

Quanto dolce per me * quanto foave 

Stato fàfia dalla crudel ferita 

Al mio teforo a lato 

Spirar su i labbri fùoi l’ultimo fiato/ 

Arg. Nò, mio teforo , vieni, 

Meco t’afcondi in quella 
Agli occhi impenetrabile caverna , 

E non temer , che fida 

Sempre fatò . Lafcta , che fi dilegui 

Questo 
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Quello nembo fatale . Ah come mai 

Dopo si lunghe pene 

Spezzar potrei sì amabili catene? 

Come mai lafciar potrei 
D’ adorarvi , o luci belle , 

Se in voi fol vive il mio cor, 

Jfei. XJn iftante non vivrei , 

Se penzarlo , amate delle , 

L’ alma mia potere ancor * 

Ang. Idol mio. 

Mei. Speranza mia r 

Ang. Il timor , 

Med. La gelolìa, 

Ang. Fa morirmi, o Giudi Numi, 

Mei, a S ' Dall’ affanno, e dai dolor. 

Care selve , amiche rive , 

Le memorie Tempre vive 

Dph ferbate , che in voi nacque 
L’ innocente noftro amor . 

SCENA Vili. 

Licori fola . 

O Nnipoflente Amor , cerne pietofo 
Condirei il del degli amorofi guai 
Col dolce di uno sguardo , o di un Corrilo. 
Oh quanto affici più vale 
Un Col de' tuoi concenti f 


A 


C **» ) 

Che tutte le tue pene, e i tuoi tormenti , 
Paftorellc venite , e l’ opre occulte 
D’ Amor lodate . In cor vi refti irapreffa 
Queft’ iftoria felice , 

E rifuoni d’amor contenta, e lieta 
La selva amica , il prato , e la pendice * 

CORO * 

Oh come fra le selve 
Amor tu sei pietofo* 
Tranquillità , ripofo 
Un cor ritrova in te. 

Amabile , innocente 

Sempre tu sei con noit 
Sei folo con gli Eroi 
Torbido fenza fe . 

F I t* E, 


\ 

CAN*' 
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CANTATA I. 


PALMQRA , ED AMALI'. 


PAL, "T^Ella Amali, mìa vita; ah fuggi, ah vieni 
JL> Fra le felve più ofcure, ove finora 
Orma d’ umano piè non giunlè ancora , 

L’ oio filato delle chiome accogli , 

E ftringi in un fol nodo . Ah corri , io tremo , 
Parmi appreffo fentir l’ orride voci 
Di quei Moftri feroci , 

Ch’ anno l’ ali de’ venti al pie cornuto . 

Dal cinto in sù , fuorché l’ irfuto meato , 

Son come noi , ma fi diftendon poi 

In un’altro gran corpo 

Fermo sù quattro bafi , . 

Altra tefta bislunga 

Sporge un collo inarcato. 

Dalle aperte narici 
Sbuffano , e fumo , e fuoco , 

E afiordan coi fonanti alceri gridi 
Le cupe valli, le montagne, i lidi. 

AMALI. Paimora , idolo mio , ah sì fugiamo; 

Sol che meco tu fei 
Luce degl’ occhi miei , altro non bramo . 
Conducimi ove vuoi , o sù 1’ altere cime 
Del Cimborafo , o fra le arficcie nere 
Ruine del terribil Cotopal : 

Se teco fon , fior della fpeme mia, 

. , , , La fedele Amali più non desia , 
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1 Deh proteggi 1* innocenza , 

Deh tu abbatti, o giufto Amore, 
L’ orgogliofo fuggitore 
Dell’ Impero del Perù,, 
i £ DUE. La mia hda Tortorella , 

Il mio tenero Colombo» 

Ah difendi, e non ritorni 
Su 1’ Impero infaufta fìella 
Sanguinosi a Iplender più» 
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CANTATA H. 

• *T • 

ir? Ccoci alfìn Paimora , 

Aura della mia vita 

Nel più folto del bofco » Io tremo ancora . 

PAL. Refpira anima mia , 

Qui ficura tu fei . Finor fra quelli • 

Così intrigati folitarj orrori 
Mortai non penetrò : ti adagia , e pofa 
Sopra le molli erbette il debil fianco. 

Alla cuflodia tua 
Io veglierò . 

AM. Ma come 

Pace trovai 1 póss’ io , come potrei 
Con fereno mirare afciutto ciglio 
Tant’orror, tanta fìrage, il tuo periglio? 

Un folo iftante , o caro . 

Da me non t’ allontani . 

0 tu , che dal tuo feno 

La vivifica luce in noi trasfondi ; 

Tu per cui sullo ftelo il fior germoglia , 

Matura il pomo , e per la gelid’ onda 
Vive il pefce, ah difendi 

1 giorni del mio bene. 

Si diftrugga, perifca 

L’ infaziabil moftro , e fe mai lingue 
Brami verlàre, o luminofo Dio, 

Salva quel di Paimora , eccoti il mio . 

— ... . U DUE 
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I 

A DUE . 

t * 

j 


V amico 
LV arnica 


in periglio 


Mirare un momento 
E’ pena , è tormento , 
E’ affanno, è dolore, 
Che un povero core 
Soffrirlo non può » 
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C A N T A T A 

' i 

AM. IH* Donde mal , Palroora t 

J)L2> Venner coftoro a difturbaf la pace 
De’ Figliuoli dtl Sole ? 

PALM. Un di , mentre il gran Nume 

Ufcìa dal mare a ricondurci il giorno, 

Dal lucido Oriente 

Per l’ immenfo Ocean due moftri alati 
Correvano sii Tonde. 

Del color delle Quercie era ii gran corpo , 

In mezzo a Cui (ergevano faftolì 
Come foiTer due Pini * 

Quelli di foglie in vece 
Coprivano grand’alt, 

Che gonfiandoli al vento 

Sul liquido elemento 

Gli fpinfero , volando , a 1 noftri lidi . 

Spaventati , confufi , 

Alle fpiagge corriamo , e in un’ iftante 
Vomitai" dal gran corpo 
Gente fiera fi vede . 

Sieguono a vomitar di fpecie nuova 
Altri moftri più orrendi « In un momento 
Saltan su quelli i primi , 

E tremanti veggiam con noftro duolo , 

Formarli di due corpi un corpo folo . 

AM. Balla , Ben mio , non più : fi gela il fangue ! 
PALM. Or «he meco tt lèi, dolce mia vita, 

Lungi 


t 
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I Lungi dal rio periglio , 

• s Refpira il cor. Ah mi conferra almeno 
Gran Nume del Perù , quello teforo . 
AM. Paimora, mia fperanza, io manco , io 

PALM. Ah, se morir degg’ io, 

Fra quei bei labri amati 
,Gli ultimi efìremi fiati 
Accogli } p mio tefor . 

AM. Ah • le noftr’ alme , oh Dio , 
Confonderanfi allora : 

Io morrò teco ancora, 

Idolo del mio cor , 


Lungi ~ 


P a 
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moro. 
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CANTATA 1 % 

. ' *. • ; - V . ■; 

atfM, //^\R che T amico formo 

\^Jr Sopì in parte co’ (enfi i noftri mali , 

Si gui a narrar , cor mio , l’ iftoria atroce 
Delle noftre fvenfure. 

PALM. Il Popola tremante avanti a quelli 

Si proftra allor, chiede la vita, e in donq. 

Gli offre ciò che pofsiede, 

I doni della terra , ’ , 

Dolce foftegno dell’umana vita ? 

Sdegnano quei fuperbi . 

Quel fulgido metallq 

Così vile fra noi , cercano a gara < 

Tutto fi dà , ma pur con torbo ciglia 
Minacciano quei moftri . Allor confufo 

II Popolo innocente impugna l’arco. 

In concavi metalli i malnadieri 
Fiamma accendono allora: odi ij fragore 
Del tuono , e par che forni 

L’ orribil Cotopaxi 

A fòwertir col fuoco, e i fpoi muggiti 
I Campi, i Monti, le Cittadi, i Liti, 

Quel fulmine di morte, \ 

Ove urta , atterra , uccide , 

A rivi [corre il fangue . 

Morte fquallida , e [munta erra per tutto , 

DTtefi a cento , a centq 
Radono i Peruviani , ; 

Fra 
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fra 1’ orrore , e il tumulto allor gridai , 
Amali , vita mia : corro , ti trovo . 

Fra le mie braccia amanti 
Portandoti, cor mio, volo alla felva* 
Ti nafcondo a’ mortali . 

Or che fai va tu sei 

Prima fola cagion del mio tormento, 

La morte non mi dà tema, o fpa vento» 
AM. Unica gioja mia , che mai la vita 
Senza te può giovarmi! 

Caro quel punto iftefiò , 

Che te da me divide, 

I giorni d’ Amali tronca, e recide. 


Deh ferbate, amiche ftelle, 

Il foftegno de’ miei giorni ; 

Nè il mio cor mai più ritorni 
Infelice a palpitar. 

\ 

PALM, Deh fplendete, o luci belle, 

Più tranquille, più ferene; 

La maggior delle mie pene 
£' il vedervi lacrimar . 

A DUE, Cangi tenore al fine 

V iniquo ingiufio Fato ; 

Nc torni più fpietato 
A farci fofpirar. 




CORREZIONI 


( * 3 * ) 


ERRORI 


Pag. Ss col. 2. lin. g. porti 
ivi lin. ai. Numi 
io. col. 1» lin. ds Scultot 
ivi col. 2. lin* 5. pozzettine 
il c. 1» L ia. Con gli Auftri 
ivi c. 2. L ^ E colle 
ivi lin. 2Q. L’ Eftate 
17. e. 2* Kg. guaticene 
ivi lin. ii* pozzette 
3 9. c. 2. 1. 16. vacillar. 

54. lin. 2. Nice 
7o. lin. 17. turbin 
io2. lin. ir* 11 picciol 
107. lin. 13. che pianto 

143 . lin. 5. Titon 

144. lin. is Titon 

153. lin. io. Di vederlo 

154. lin. io. E divenga 

157. lin. d. ornai 

ivi lin. io. Sbucciano i nuovi 

158. lin. ig. Per lui 
167. lin. ut* letti 
169. lin. g. cereo 
i?< 5 . lin. 24. luoghi 
182. lin. 17. Ben; e 

184, lin. 22* che poflo dirti» 

185. lin. a* dolo , 

188. lin. 1 1. eh’ io 1’ ami . 
ivi lin. i£. Intanto penza 
ivi lin. 19. il fuo braccio. 
I8g. lin. 13. minacele 


portino 
Numini 
Scultor 
Fozzettine 
Coi venti 
E calle 
La State 
pozzette 
foflette 
valicar • 

Fille 
. turban 
In picciol 
del pianto 
Triton 
Triton 
E vederlo 
E divenghi 
ancor 

Sbucciano nuovi 

Per cui 

tetti 

terzo 

luochi 

bene ; 

che poflo dirti ? 
duolo , 

eh’ io 1’ ami ? 
Intanto penfa 
il fuo braccio ? 
minacce 
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192. Un. 27. fitte: 

liete, 

199. lin. 1. 2 me ne venghi 

a me ne venga 

203. lin. so* Dal fato 

Del loco 

ivi lin. 25» A te t’ inchina 

A te s'inchina 

*12. lin. 4. fuetta 

faetta , 

ivi lin. 11. collanti 

collanti. 

21 6 . lin. 2. bacerà; 

bacerà, 

ivi lin. 6. cosi: 

così, 

81 7. lin. 9. ah traditore! 

ab traditrice! 

ivi lin. 11. al tergo 

a tergo 

ivi lin. 20. a chi ragiono ? 

a che ragiono! 

218. lin. 15. Dall’ Inferno , .dal 

Dell’ Inferno, del Cie- 

Cielo , e da te . 

lo , e di te , 

220- lin. 8. Se pensarlo 

Se pen farlo 

822 * lin. 19. fugiamo 

fuggiamo 

ivi lin. 23. Del C imbora fa, 0 

Del Cimtorazzo f 0 

fra le arficcienere 

fra le arficcc nere 

ivi 3 n. 24. Cotopai 

Cotopaxi 

226. lin.9. Quercie era ii gran Querce era il gran 

corpo 

corpo 

228. lin.3. Si gui 

Siegui 

ivi lin. 14. torto ciglio 

torvo cigli® 
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